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RELAZIONE 

DEL COLLEGIO DELLE BALIE LATINE 


CAPITOLO. I. 

Della prima Origine di tale Iftituto ; da chi fojje prima peti fan , 
ordinato , e dotato ; e poi coltivatane , e moderatane /’ 
Idea; e degl ' Impedimenti , che per più Secoli fi 
frappofero alla fondazione . 

L CARDINALE RICCARDO PETRONI 
Sanefc, che per la compilazione fatta de’ 
Decretali, e per tanti infigni Monumenti 
di Pietà lafciati alla fua Patria nella fon- 
dazione di più magnifiche Claufure, fu uno 
de’ più illuftri Porporati della S. Chiefa , 
e de’ più celebri Benefattori della fua Cit* 
tà , pensò meglio, che nella memoria de’ 
fuoi Volumi , e de’ fuoi Religiòfi Edifici 
lafciare per femprea viver la Famadel fuo gran Nome, e della 
fua gran Mente , e giovare infiemealla Patria, alla Corte Ro- 
mana, ed all’ Italia tutta per mezzo del più utile, e lodevole 
I Ili tu co , che da verun’ Uomo fede mai dileguato dopo la cadu- 
ta dell’ Imperio di Roma, e dalla rovina della Latina Lettera* 
tura. L’ Idea fi vuole da alcuni attribuire ad Aleflandro III. , di- 
cendoli da lui concepita, e non potuta efeguire per le Grettez- 
ze, in cui lo conftituirono i difalìri del Pontificato, benché Fe- 
derigo Petrucci , che del Cardinal Petroni fu coetaneo, e con- 
fidente , affermi, ch’egli folle il primo a difegnare un così 
bell’ Iftituto, che è quello , che a’ tempi noftii dopo tante dif- 
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ficoltà fuperate, fi è finalmente aperto in Siena a prò di tutto 
le Nazioni, come apprelfo diremo. 

Vedendo dunque il Cardinale Riccardo Petroni in qual baA 
fezza forte caduto aTuoi tempi, cioè nella fine del fecolo tre- 
dicefimo, c nel principio del decimoquarto , l’antico decoro 
della Lingua Latina ; e confideranno ciò accaduto per la poca 
coltura, che in Italia (e n’avea, dove non più materna, ma_. 
forelliera, e barbara compariva, travifata dall’ Idiotifmo di 
tanti popoli vaftatori ; ed avvifandofi della vergogna , e del 
danno, che all’antica Rcina del Mondo ne riufeiva , sì per lo 
commercio , che a tutti gl’ Italiani veniva dall’ ignoranza inter- 
detto cogli antichi nolìri Padri Scrittori Maellri di tutte le buo- 
ne arti, c fpeculazioni ; sì per lo filenzio, in cui venivano 
Seppellite tutte le memorie de’ Tuoi tempi , che non avevano 
propria forma di buon parlare per dover’ elfere intere da’ Seco- 
li, che dovevan fuccedere; deliberarti non folo di raddomefti- 
care in Siena il buon Latinifmo già da molto tempo infalvati- 
cbito, ma di ridurre il nativo fuolo tutto a coltura di così de- 
gno Linguaggio , tantoché a poco a poco dall’ ufo, che fo 
ne facefle da tutti, materno, e naturale Idioma in Siena diven- 
tane ; ed all’ efempio di Siena ogni altra Italiana Popolazione 
a ravvivare fi prenderti l’antica favella dominatrice del Mon- 
do . E poiché di quei tempi in Pollonia, ed in alcun Paefe d’ 
Alemagna, fino dalle ftelTe Donde Latinamente fi parlava, fic- 
come o 6 gi fi parla con tanta facilità, come nella volgar pro- 
pria lingua, pensò, com’ egli riferifee nel fuo Teftamento , 
condurre in Siena qualche numero dì dette Matrone coi loro 
Mariti accompagnate, acciocché raccolte in un qualche Con- 
vento prendeflero ad allevare de’ Bambini d’ogni feffò, ed a_» 
quelli non altra lingua infegnaflcro, che la Latina. Così crede- 
va egli ( nè male certamente s’ apponeva ) che avezzandofi la_> 
Figliolanza di Siena a parlare naturalmente in quella lingua , 
che con tanto fiento alla fcuola così lungamente s’ apprende va* 
ne rifultafle il benefizio di renderla in poche generazioni fa- 
vella materna; e per confeguenza il tempo, che da’ Giovanet- 
ti $’ impiegava nella Gramatica Latina , porcile fpenderfi nel- 
lo Audio delle Matematiche , e della Filofofia, le quali più d’ 
ogni altra cofa al ragionevol vivere veggonfi necertarie. Vole- 
va poi il Cardinal Petroni , che dalle prime Balie in fu ( che 
Balie Latine egli addimandò nel citato fuo TeAamento ) noiu. 
fcrviflero al detto officio altre Donne, che Sancii, o Tofcane 
nella Lingua Latina educate , efcludendofene per Tempre le Ol- 
tramontane ; imperocché la Tofcana pronuncia credette efler più 
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germana dell’antica Latina, fecondo il connine argomento, che 
Paria , e i climi diverfo articolamento accagionano, come l* 
efperienz.a ci moftra ; e perciò non poter mai tanto ben confo- 
rtare 1 ’ Oltramontana pronunzia con quella di Roma , quanto 
avrebbe fatto la pronuncia Sanefe , la quale a Giulio Lipfio 
parve fra tutti I Tofcani parlari la più graziofa , c-a Girolamo 
Muzio, e a molti altri Scrittori: E più e più regolamenti egli 
aveva dirteli per governo di quello fuo Illituro , che per brevi- 
tà in parte lafccremo, giacché di alcuni converrà apprettò far 
lunga menzione . 

Ma citendo Hata al Cardinale frartornata I'efecuzione di 
cosi gran penfiero , prima da’ viaggi , che fece in Francia per 
acconciare quella Corre colla Sede Apoftolica ; fecondariamen- 
te dall’ immatura morte fua , feguita in Genova l’anno 1313. , 
non potè condurla in tempo di fua vita a fine , benché non la- 
rdarti: di darle tutto l’ordine, c tutt’il fondamento per la fuf- 
fillcnza col mezzo del fuo Tertamento, fatto in Genova della 
a’ 18. Gennajo dell’ anno detto fotto rogito di Ser Nanni di 
Bindo Notajo Sanefe di fua Corte, e di Ser Andrea Spinetto 
Notajo della Corte Arcivefcovale di Genova , di cui li confcr- 
vano le copie originali ; e in detta Curia Genovefe, e nel pub- 
blico Archivio di Siena alla fcanzia de’ tre B. num.62. , e nell’ 
Archivio dell’Olpedale al num.745.. 

Lafciò dunque egli, oltra la fua Credenza d’ oro, altra-» 
fomma gTorta di contanti , che in tutto afeendeva a centoqua- 
ranta mila fiorini d’oro; ordinando, che parte fi negoziane..» 
in Francia nella Banca de’ Tolomei , e parte in Siena ne’ richif- 
fìmi Fondachi de’ Salimbeni , ed in altre varie mani, fino che 
col frutto di lecite negoziazioni fi alTòmmarte un ballante ca- 
pitale per fondare una gran Cafa a feflanta Balie Latine onore- 
volmente dipendiate, ed’ogni forta di medierò nella della Ca- 
fa provedute ; volendo, che ciafcuna di erte potette allattare-» 
fino a duo Rede, le quali fi raccoglielfero parte dalla culla di 
poveri Gentiluomini , e parte ancora dalla culla di Perfono 
civili cosi di Siena, che dello Stato. E piacque al Cardina- 
le, che d’ogni forta di Gente fi ricevettero, e d’ ogni Nazione, 
ficcome al fcrvizio , ed efercitamento del Latino Idioma più 
mcrtierl airi, e batti abbifognano. Anzi delle lopraddettc Rede 
la metà ordinò, che femmine fi prendeflero , acciocché le me- 
defime porettcro poi o nel Collegio delle Balie , o nelle pro- 
prie caTe loro dar latte, c lingua nel modo, che ricevutal’ 
averterò. 

A quert’ effetto propofe agli Efecutori del Tertamento , 
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r infitti, ic che furono Federigo Petrucci Ma e Ciro in quei tempi di Baldo, 
din; /f- Giovanni Tolomei, che poi fu il Beato Bernardo Fondatore^ 
Ia ‘ degli Olivetani , Corrado Maconi , e l’ Abbate di Sant’ Anti- 
l>r? ’ mo,che compraflero il magnifico edificio di Saota Marta , fic- 
comeilpiù capace, che allora folle in Siena, ed il più aprico 
agli afpetti falubridel Cielo: e quello dopo tre anni fu adem- 
pito : e poiché l’ iftituzione del Collegio fu impedita , come di- 
remo, fervi poi alla Repubblica per alloggiarvi de’ gran Signo- 
ri , comefegut di Eugenio IV. nel trattenerli, che fece in Siena 
molti meli, ed altra volta di Federigo III. Imperatore, e molti 
più , che alcun tempo apprelfo i Sancii ftanziarono. 

Ma qualche della contraria per lunghiffimo tempo fi frap- 
pofe in Cielo a quella fondazione, e cominciò fin dopo la 
morte del Petroni a dillornare tutti i buoni ordini da lui lafcia- 
ti. Imperocché elfendo fallita in Francia la Compagnia de’ To- 
lomei pochi anni dopo la morte di lui, oltre a molti capita- 
li, che in quel fatto fi perderono , uno fu di fopra quaranta.» 
mila fiorini d’oro, che vi avea l’Eredità del Petroni: ondo 
la Repubblica Sanele, che foprintendeva all’ Iftifuto del foprad- 
detto Collegio, fmarritafi per tale accidente, e feonfidandofi nel 
dare il danaro ad ufura, volle raccogliere tutti i capitali in di- 
verfe Banche accomodati nella caflTa di Biccherna, dove poi per 
U cdf tl pubblica sbadataggine dette oziofo fino al 1354. 
fubblìca Allora fu , die gli arrivò per la feconda volta la malafor» 
te, poiché trovandoli in Siena Carlo IV. anguftiato da vario 
nccelTìtà , chiefe un’ importanza a’ Sanefi di quindici mila fio- 
rini d’oro, ed ebbero dicatti a darglieli di quello aflegnamen* 
to, erifcuotergli altresì la Corona Imperlale impegnata a’ Fio- 
rentini ( come nel Malevoli} fi legge ) per mandarlo torto con 
Dio. Accortoli per tanto il Governo , che il rimanente di quelL* 
oro così fciolto poteva fare appetito a qualche altro bifogno, 
Memorie filmò bene, a conforto di Miller Matteo Cenni Rettore dello 
itilo Sor— Spedale della Mifericordia, impiegarlo nel negozio delle lane, 
AtU itili* che di quel tempo era in Siena di tanto credito. E benché 
Miferieor. ad ora ad ora patifle ancora quivi l’ Eredità Petrona qualche 
dìa sili fi!, difartro, tuttavia nel corfo di 100. anni tornò al primiero fuo 
7. ft at0 . 

Ciò fu a tempo di Pio Secondo, il quale nel deliziofo fuo 
“ ’ foggiorno, che fece nel Monte Amiata nel dominio di Siena, 

volle cogli Ambafciatori Saneii far più conferenze fotto 
quel celebre Caftagno ; e non poche di quelle li tennero per l* 
Comment . crcz ; 0 nc del Collegio del Petroni, avendone egli fcritto di fua 
lu mano qualche Capitolo , che fi conferva tra i monumenti del 
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Monadero dell’ Abbadia S. Salvatore nel Regiftro decimo del. 
ie pergamene di quell’ antichiffima Badia al n.32. 

I difegni di Pio Secondo accrebbe, e rifinì Agofìino Da- 
ti cruditiflimo Segretario della Repubblica Sanefe, il quale in- 
carnino le cofc a tal fegno, che fece a fuo tempo venire da Pra- 
ga, e da altre terre Tcdcfche dodici Matrone al parlare Lati- 
no ammaeftratc, affinchè cominciafTero l’idituto; e quelle per 
qualche tempo dettero app redo quella famofa Batcifta Berti mo- 
glie d’Achille Petrucci, la quale tanto facondamente la Lingua 
Latina trattava; e fu quella medefima, che per le nozze di Fe- 
derigo Terzo Imperatore celebrate in Siena fece un’ elegante^» 
Latino difeorfo avanti gli Auguftidìmi Spod , ficcome vico rife- 
rito dagli Scrittori di quel Secolo , e particolarmente da Siglf- 
monilo Tizio. 

Ma venuto il Dati colla Signoria in diffidenza, e perciò al- 
lontanatoti dalla Città, lafciò del Collegio Petroniano, cho 
dava per nafccrc , la cura a Niccolò Borghelì . Ma quelli di- 
ventato 1 ’ unico oflacolo alla grandezza di Pandolfo Petrucci 
fuo Genero, che afpirava al Principato alfoluto della Patria, 
fu dal^piedetio nel 1499. fatto morire, e nella morte del Bor- 
ghefi rodarono di bel nuovo atterrate le fperanze della fonda- 
zione: e tanto più, quanto Pandolfo approfittandoti di grofio 
fomme d’oro per la fondazione dedinate, rimafe 1 ’ Eredità co- 
sì denuata, che ne fu quafi difperato il riforgimento . 

A Pandolfo fucccdette qualche anno appreffo il Cardinal 
Raffaello Petrucci, il quale bramando dabilirfi nell’ affetto de’ 
fuoi Cittadini, ripofe loro nuovamente in faccia 1 ’ utile di 
quedo Collegio, e per via d’ indudria economica, e della fop- 
prelfione del Convento delle Monache di San Mimiliano ri- 
lloròl’ azienda dell’ Eredità fopraddetta , comprando molte Pof- 
feffioni. Morto Raffaello n’imprefe la cura Monfignor Claudio 
Tolomei ; ma ancora a quedo convenne con la CalTa del dedi- 
nato Collegio fupplire a vari bifogni della Città, e particolar- 
mente nella cacciata degli Spagnuoli , e nella foppreffione del- 
la Cittadella; tanto che fopraggiunte le ultime Guerre di Sie- 
na fovradette alla fondazione del Collegio la quarta divertione, 
finché ritornata la Città dopo qualche tempo- nella fua mag- 
gior ficurczza, e pafTandoda un buon’ Economo all’altro, l’am- 
minidrazione de’ Capitali, fi riduflc 1 ’ Eredità, fe non al primo 
flato, almeno a buon fegno ; e particolarmente collo fcolo di 
più legati , come fù>ono quelli del Cardinal Ghinucci , d’ An- 
drea Mattiolo celebre Botanico di Ferdinando I. Imperatore , 
cd ultimamente di Giulio Mancini Medico di Urbano Ottavo. 
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II Mancini Iafciò di più fopra l’ irruzioni del Cardinal Petronì 
e di Pio Secondo, e del Dati, altri ottimi regolamenti per lo 
Reggimento delie Balie , e per 1’ educazione de’ Bambini . 

CAPITOLO II. 

Degli ultimi provedimenti per /’ aprimento del Collegio delle Ba- 
lte Latine : commiffione di Balie Oltramontane , oltre le 
preparate in Siena. Statuti per dette Balie: Ceneri 
Sane fi , ed Eflcri ;c della Prefidenza fatta pe'l 
Reggimento di tale IJlituto . 

L * anno dunque 1 6 g' Y il Signor Cavaliere Nicodemo Forte- 
guerri Sanele Gentiluomo di fperiraentata prudenza, e fape- 
re,c(Tendo (lato dal pubblico eletto ad Economo della foprad- 
detta Eredità, e follecitato a maturare dopo tante traverfc fta- 
gionl , Il frutto di così bell’ Iftituto, riconofcendo le rendite an- 
nuali prelTo a’ fedicimiia feudi , pensò edere opportuno il pre- 
parare tutto ciò fotte bifognevole per aprire il Collegio tra_» 
qualche anno; ed a quell’ effetto trafeelfe in Siena circa venti 
quattro fpiritofe , leggiadre, e civili Giovinette, e di ottima., 
coftituzione corporale compotte; ed avendole prefe dalle Cafe 
paterne, e mette ad educare nel Nobile Confervatorio di Ma- 
ragnefa , fece loro aflegnare due buoni Maeftri di Gramatica 
Latina ; ed in quella lingua le ha fatte efercitare tanto rigoro^ 
famente , che in altro modo non fotte loro lecito il parla- 
re . Tre di quelle fono morte, e due pattate al Chiollro , on- 
de delle diciannove rellare , cavandone alcun’ altre delle., 
meno fané, e men’ abili, quattordici ne ha ultimamente ac- 
coppiate in matrimonio a’ Dottori, e Notarj Sanelì, parte coi- 
la dote dalle loro Cafe ricevuta , parte dalla Catta del Collegio; 
e trovando, che oggidì quelle parlano più francamente il Lati- 
no, clic ’l Tofcano medetimo, ha voluto per ora accrefcerne il 
numero con alcune Giovani Oltramontane per efeguire partico- 
larmente fui principio gli ordini del Cardinale Tcllatore; ed a 
quell’effetto ha condotte in quell’anno fletto ventiquattro gen- 
tili Matrone infieme co’ loro Mariti da’ Pa eli Settentrionali a 
relazione de’ più valenti Dottori di quelle Univcrfità , fecondo 
la deferizione, che qui fe ne farà. 

Tenendo dunque in ordine il Signor Forteguerri le predet- 
te Giovani, a dar latte difpofìe, ed in buona Lingua Latina am- 
maellratc, parte in Siena, come fi è detto, parte in Alemagna, 
all’ ufo di quei Climi ; cd avendo precedentemente con beno 
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architettata bruttura preparato al fervizio di quello nuovo Col- 
legio il celebre Monillero delle TrafilTe, giacché da certo tem- 
po in quà rimaneva voto di Rcligiofe ; e poiché quello di S. 
Marta, da prima a quell’ effetto desinato, di minor comodo, 
e magnificenza pareva poteffe riufeire; chiefe perciò in ajuto 
a quello Supremo Eccello Magillrato, antico Efecutore tella- 
mcntario per quella erezione , quattro de’ più avveduti, e dot- 
ti Gentiluomini di quella Città per compilare gli Statuti del 
Collegio, a mente del Cardinal Petroni , e degli altri, che di 
fopra fi dilfe avervi polle le mani ; ficcome per aggiungere, o 
riformare quello, che fi (timafle opportuno per meglio accomo- 
darli all’ ufo , ed alla complcllìonc del Secolo . Onde i Gentiluo- 
mini, che dalla Signorìa fono Itati a quell’ incumbcnza trafcel- 
ti , e chiamati Cenforet Infanti* per fervire con un nome Lati- 
no ad un Latino lfiituto, fono i quattro riferiti: 

Il Signor Gaetano Sergardi , Dottore licenziato in Filofqfiit^ 
dall' Uni ver fitti di Bologna . 

Il Signor Cavaliere Per fio Agazzari , Avvocato Saneje , Let- 
tore giubbilato di Pandette ni Pipa . 

Il Signor Gio: Metello de’ Vecchi, Lettore di Etica in Siena, 

Il Signor Alejfandro Spannocchi , Lettore di Medicina Teori- 
ca in Siena. 

Quelli perciò con frequenti Congregazioni tenute in cafa^, 
del Signor Nicodemo Forteguerri , onorato dal Pubblico del ti. 
tolo di Archi di agifier Collegii , & Prafettut Cenfur* ; cd inte- 
fo fempremai 1 ’ oracolo di Monfignor Alcflandro Zondadarj Ar- 
ci vefeovo di Siena, e di Monfignor Lodovico Sergardi , Prela- 
ti in ogni Torta di Letteratura eminenti , e per quello nuovo 
lfiituto particolarmente impegnati , hanno ordinate pel Colle- 
gio delle Balie Latine alcune leggi , a mente di quelle, che da 
prima ordinò il Cardinal Petroni al cap.24. del fuo Tellamcn- 
to, e che dipoi per diverfi furono accrefciute, o moderate; c 
di quelle ricevutane approvazione dal Supremo Magillrato, le han- 
no fatte latinamente defcriverc in dodici tavole di bronzo do- 
rato, e nella nuova gran fata del Collegio Petroniano alla pub- 
iica olfervanza folcane mente cfporre in quello tenore : 

I. Hutricet , Infanter Latina Lingua tufi ruttar * , boneflo nat* 
genere , ore venuflo , ingenua , & non imbecilli valetudi- 
ne commendai * Jfi unto . 

II. Duodevicefimutn faltem annum attingunto , nec tri ce fi munì 
lextutn annum egrefi* cooptantor . 

III. 
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IH. Latine folùm loquuntor . 

IV. Quatuor Cenfore : , tllas antequam in Collegium itdmit - 

tantur , accuratijfmè examinanto . 

V. Viri: bonejiatc probati: junttte connubio fumo. 

VI. Suoi viro: nonnijt ad elativo : , «re fine Arcbimagijlme 
pcrmijfu alloquuntor . 

VII. Solùm Ciceroni :, Cafari : , Li vii , Virgili! t aliorum- 
que aurei Siculi Scriptorum opera legunto . 

Vili. Infantibu: Pbtedri fabula: narrante, & optimorum in- 
ter vetere.: Poetarum carmina folùm canunto. 

IX. S inguine unum , <vel duo: tantum Infante: ejufdem fexttt 
lattante. 

X. Lac recen: à partu ejlo. 

XI. Infantium nobilium Nutrice : purpureo colore tinttas ve- 
Jlec , c teiera vero ceruleo induunto . 

XII. Occupationtbu: non diflentte , eborei : , tir cantila: bora : 
tranfigunto : feque vel colendi: floribu:, vel nutr tendi: 
avibu : , & catelli: exercento. 

Dallo ftabilimento delle leggi fopradette pattarono all’ eie- 
Ttjlamtn- 7Ì°ne dell’ Arcbmagìjlra , che così verrà denominata la Rettri- 
to Fettoni ce , e Moderatrice del Collegio; la quale, fecondo che ordina 
Cap.q. il Cardinal Petroni , dovrà ell'ere Tempre Vedova , per potere-. 

nel Collegio ftcflb del continuo abitare , ed al folo governo di 
quello lenza altra cura attendere, colla dipendenza però della 
• Confulta dell’ Arcbimagiftro , e de’ Cenfori prò tempore, i quali 
tutti a vita debbono eleggerli , ficcome 1’ Arcbimagijlra : la qual 
dignità è Hata degnamente dal Pubblico conferita alla Signora 
Veronica Sergardi de’ Signori di Monte Po, Vedova del Signor 
Bali Mariano Sanfedoni,ia quale avendo fino da’ primi anni 
bevuto il latte foftanziofo di tutte le Scienze con Monlignor 
'Lodovico Sergardi fuo frarello, li fpera , che ficcome quel de- 
gniflimo Prelato ha faputo fondere nel fuo ammirabile, ed incom- 
parabile Itile Latino 1’ oro più puro dell’ eloquenza di Marco 
Tullio, c dare alla fua penna vivacittima la tempra più forte-., 
c penetrante delle Mufc antiche Latine più rinomate ; così el- 
la faprà ritrovare le forgenti più limpide della locuzione Ro- 
mana al miglior fervizio di quello Ittituto ; e principalmento 
indirizzare nella vera pierà la tenera Famigliuola a fe confe- 
gnata, ficcome le Balie Latine, che debbono de’ Bambini ette- 
re le prime Maettre. 

Alla detta Archimagiflra volle il Cardinal Introni , che fi 
aggiungefle l’ attinenza ai ventiquattro Gentildonne Sanefi con 
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titolo di Maeftre dell’educazione, o Moderatrici ; le quali due 
per mele a, vicenda dovettero abitare nel Collegio ad ogget- 
to di (ottenere unitamente coll’ Archimagittra, ma con dipen- 
denza però dalla medefima, la Reggenza del Collegio, cosi quan- 
to all’ oflervanza degi’lttituti , che quanto all’ economia, e di- 
rezione delle Officine , delle quali più fotto fi vuol parlare. £ 
poiché nel Secolo pattato fu iftituita in Siena fotto la Prote- 
zione della Serenittima Gran Du elicila Vittoria della Rovere un’ 
Accademia delle più fpiritofe, e fludiofe Gentildonne compo- 
fla, fotto nome delle AJJìcuratc( pregio Angolare di quetta Pa- 
tria) le quali prefero denominazione, ed imprefa ; e li fanno 
fentire ad ogni tanto eruditamente ragionare nelle celebri ve- 
glie Sanett, da tanti Scrittori iodate; lì è (limata convenevol 
cofa le dette ventiquattro Gentildonne del Collegio dalle Atti- 
curate trafcegliere ; ed i noini di quelle più abbatto a fuo luo- 
go riferiremo. 

Finalmente per invitare tutta la Nazione Italiana a concor- 
rere co i loro Bambini in quelto nuovo Collegio Sanefe , nel 
quale potranno quivi ottcre ittruiti, fe vorranno, dopo la buo- 
na Gramatica Latina, ancora nelle Arti Liberali, e nelle Scien- 
ze di ogni maniera, giutto il pensiero del Cardinal Petroni ef- 
pofto nel fuo Tcllamento al cap.19. , hanno voluto i fopranno- 
minari Archimaeftro , e Ccnfori dell’Infanzia (tabilire un ipeto- 
do novello a regolamento degli Studi della Gioventù, per ordina- 
rioatempi noftri male indrizzata, c troppo lungamente nelle Gra- 
matiche,c nelle Filofotte trattenuta . Perciò ordinando il medefimo 
Cardinale, che di quel tempo, in cui fi fotte aperto il Collegio ,fi 
Temide il configlio de’ più accreditati Sapienti d' Italia , chiaman- 
doli Cenforet exterot ; c ritrovandofenc oggi non pochi di que- 
lli ueferitti nella Sanefe antica Accademia degl’ Intronati , ot- 
to ne furono eletti, co’ quali fi è lungamente conferito il meto- 
do degli Studj predetti, il quale qui appretto fi leggerà diftefo 
a fuo luogo. £ tali forcttieri Letterati, che col voto loro ìil. 
tale ftabilimento concorfero, intefo il voto principalmente di 
Monjtgnor Arcivcfcovo di Siena , e di Monjigaor Sergardt , fono 

I. Monfignor Giu/lo Fontanini , Cameriere d' onore di Hojlro 

Signore CLEMEHTE XI. 

II. Il Signor Propojlo Lodovico Antonio Muratori , Bibliote- 
cario del SereutJJjmo di Modana . 

III. Il Signor Marcbefe Gto: Giufeppe Or/i. 

IV. Il Signor Dottore Jacopo Facaolgti , Prefetto degli Studj 
del Seminario di Padova. » 

B V.I/ 


Digitized by Google 



I 


IO 

V. Il P. Maefiro F. Tommafo Minorelli Domenicano , Bibliote- 
cario della Cafanatta in Roma. 

VI. Il Signor Domenico Lazzarini , Lettore di Eloquenza nell’ 
IJniverfitd dt Padova. 

VII. Il Signor Dottor Pietro Jacopo Martello , Segretario 
Maggiore del Reggimento di Bologna. 

Vili. Il Signor Dottor Anton Maria Salvtni , Lettore di Lin- 
gua Greca in Firenze . 

"E in mancanza di taluno di detti Letterati foreftieri ne fo- 
ftituiranno l’ Archimaettro , e i Cenfori alcun’ altro, volendoli, 
che la direzione degli lludj rimanga approvata da i più illumi- 
nati intelletti Italiani , c di altre Nazioni ; ficceme da furto 
le Naziqni fi prenderanno a tempo Tuo i più eccellenti Mac- 
eri ;-il che più lotto diremo. 

CAPITOLO III. 

Dell' Aprimento del Collegio delle Balie Latine , e fua Colennità , 
e Ceremonie : Onori fatti dalla Signoria di Siena alle Gentil- 
donne pr e fidenti , e Balie , e Bambini venuti al Collegio ; 
e della ProceJJÌone Letteraria fatta per tale occajtone . 

• 

P ertanto cttendo (labilità la direzione, e compita la fabbri- 
ca del Collegio, e preparate le Officine, ed intimatone ul- 
timamente alle più vicine Città 1’ aprimento da tanto tempode- 
fidcrato, acciocché fi mandaflero dei Bambini all’ educazione 
Letteraria, oltre quelli, che in Siena, e nello Stato Sanefe fi 
erano impegnati, tanto di nobil condizione, che di civile; fu 
rlfoluto con decreto della Confulra del Collegio, celebrare con 
Solennità, la maggiore, che fi potette, il primo ingreflo di det- 
ti Bambini, e Balie Latine il giorno della Quinquagefima , cioè 
il 19. di Febrajo di quell’anno 1719. fecondo il computo Eccle- 
fiaflico, che feguì nel modo, che fi deferivo. 

Il giorno dunque predetto, prima dell’ora di Vcfpro, per 
commiflione della Signoria Eccella andarono le ventiquattro 
•Gentildonne Moderatrici , deputate al l’affi (lenza del Collegio, a 
pigliare in cafa 1’ Arcbimagi/tra , c la fcrvirono con tutte Ie_» 
carrozze della Città al Palazzo della Signoria , dove già fi tro- 
vavano raccolte le Balie, e 1 Bambini, e tutti gli Ordini della 
Città, come appretto diftingueremo ; e furono quelle Signore.» 
accolte colle maggiori dimoftrazionl di gentilezza dall’ Illuftrif- 
fimo , ed fccelfo Signor Cavaliere Annibale Agazzarri Capita- 
no 
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no del Popolo , e i Tuoi Illuftriflimi , ed Eccelli Colleghi in quc- 
ito Bimedre relidenci, e fervile di un lauto rinfrefco per ma. 
no de’ Signori Accademici Intronati , quivi a tale effetto ve- 
duti . 

Doppo quello fatta dall’ Illudriflìmo, ed Eccelfo Signor Ca- 
pitano del Popolo a quelle Gentildonne una breve orazione^» 
per la buona aifidenza al Collegio, che tanta gloria dovea por- 
tare alla Patria, ed utile al Mondo, per la redituzione a nuo- 
va vita del perduto Linguaggio Latino , fu letto il Tedamcnto 
del Cardinal Pctroni da Ser Giufcppe Porrini Notajo delle Ri- 
formagioni ; e dato poi il giuramento per 1’ olfervanza dello 
Codituzioni all’ Arcbimagijlra , ed alle ventiquattro Signoro 
Gentildonne Moderatrici ; e pollo in dito all’ Arcbimagtjira pct 
mano del Capitan del Popolo l’ Anello magiftrale col Suggello 
del Collegio formato di tre Stelle con una Sbarra per lungo. 
Arma della nobililTima famiglia del Cardinal Pctroni de’ Signo- 
ri di Calici Sillano, e di Monte Capraja in Val di Merfa. Ed 
in quello mentre furono vollire nella camera dell’ Eccelfo Ca- 
marlengo tutte le Balie Latine del nuovo loro abito Collegiale 
predio dal Cardinal Tellatorc nel fuo Tcllamcnto al cap.ió. In- 
di le dette Balie Latine ptefentatelì avanti 1’ Eccelfo Capita- 
no, fu loro fatto dono dal medefimo di un anello per ciafche- 
duna di valuta di feudi venticinque : ciò era un cerchio d’ oro 
con un Carneo di Calcedonia Lattata fimpatica col latte, o 
fei diamanti. E licenziatali V Arcbmagiftra colle Gentildonna» 
Moderatrici , e Balie Latine, c loro feguito , furono dal Su- 
premo Magillrato accompagnate fino al termine di quattro fca- 
le, indi da’ Configlieri del Capitano del Popolo, e dalla Fami- 
glia fino alla porta del Palazzo, donde cominciò la Proccffio- 
ne con quell’ordine appunto . 

Precedeva tutta la Famiglia a livrea del Pubblico portan- 
do i due gran Gonfaloni della Signoria , c doppo quelli fedici 
Trombe, e otto Tamburi f indi la Famiglia nera, e doppo fegui- 
vano tutte le Arti della Città, con quell’. ordine , che fogliono 
andare alle Proceifioni ordinarie . Venivano dietro alle Arri 1 
quattro Collegi dell’ antica Univerfità Sancfe, cioè de’ Teolo- 
gi , Filofoti , Giurifconfulti , e Medici , tutti vediti di Toga ; ed 
avanti a detti Collegi andava il Bidello maggiore della Scola- 
refea portando la cadetta d’argerrto, in cui fi tengono racchiu- 
fì colle bolle Pontificie i Privilegi dati da Carlo IV. all’ Univer- 
fità Sanefe, benché molto prima di lui folle Iditiita ; ed allato 
al Bidello procedevano i Bidelli minori Colle quattro mazzo 
d’argento. Apprelfo a detti- Collegi feguiva quello de’ Notar); 

B 2 e poi 


Digitized by Googl 



e poi fuccedeva la nobile, ed antica Accademia Intronata Ma- 
dre, e Maellra di tutte le Italiane Accademie, inalberando la 
Zucca co' Pcjiclli. E poiché le altre Accademie Sanefi fono tut- 
te fua Figliuolanza , venivano in corpo deila incdefima dietro a 
lei l’antica, c fcllevole Congrega de' Rozzi , e quella Az'FiJto- 
tritici Colonia di Arcadia, e I’ Accademia de’ Bottanici , e degli 
Speziali detta degli Ardenti in feguito; avendo in quello calo 
tentato in vano di procedere accanto a’ Rozzi una Conversio- 
ne detta del Sangue chiaro , d’ alcuni membri de’ Rozzi compo- 
rla, ma da’ Rozzi divifa ; non piacendo al Capitano del Popo- 
lo, che piglialfe luogo, e carattere di Accademia, ficconie Ra- 
gunanza fediziofa, fazionata , e nemica delle pubbliche Fedo 
dalla fola concordia promolTe del corpo principale de' Rozzi 
Redi. Finalmente venivano le quattro Mazze d’ Argento de’ 
quattro Ordini della Nobiltà, onde fi compone la Signoria, 
cd apprefio i Mufici di Fiato di Palazzo, dietro i quali i Si- 
gnori predetti quattro Cenforer Infantine vediti di Toga roda-, 
nel taglio de’ Cenfori Latini. Seguiva doppo quelli la Famiglia 
del nuovo Collegio Petroniano, come i Maellri dell’Officina 
di quello; indili ConfclTbre delle Balie Latine il P. Macftro F. 
Raimondo MelTbrto di Barbarano Minor Conventuale, Lettore 
di Teologia nell’ Vniverfità Sanefc, ilSignor Abbate Franco Mo- 
ri Predicatore eletto con due Cappellani, il Signor D. Loren- 
zo Fabiani, ed il Signor Don Angelo Morandi, co’ Signori Ca- 
valiere Scipione Petrucci Avvocato del Collegio, Dottor Nic- 
colò Magnoni Procuratore, e col primo Medico Dottor Salva- 
tore Tonci, e Sottomedici, e Cerufici , e Speziali, ed altra più 
minuta Famiglia. Finalmente precedevano 1’ Arcbnnagijlra le^ 
Nobili e Virtuofc Signore Paftorelle Arcadi coronate d’ Allo- 
ro , cioè 

Alinda Panicbia , la Signora Lifabetta Credi ne’ Fortini . 

Eurinda Annoiti ulta, la Signora Emilia Ballati negli Orlan- 
dini. 

Clotilda gridari a , la Signora Caterina Gaetafta Griffofi 
ne’ Piccolomini . 

Urania Corintia , la Signora Maria Antonia Bizzarrini ne’ 
Tondi . 

Cloralba Anfilocbia , la Signora Lucrezia Sergardi de’ Signo- 
ri di Monte Po ne’ Buonfìgnori - 

Mancando Dorinda Paarrafìdt per giudo impedimento, cioè la 
Signora Scttimia Marefcotti ne’ Marcfcotti Tolomei Signori di 
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Montalbano ; ed aliato delle medefime portava l’ Tnfegna Palio, 
rale Analgo Tianeo y il Signor Niccolò Gori Pannilin! . 

E doppo quelle P Illurtrilfima , e Vi rtuofiirima Signora Vero- 
nica Sergardi Arcbimagi/lra nominata , tenuta in mezzo da’ tro 
Magnificcntifiimi Gonfalonieri della Città , ed avanti a lei i due 
Littori del nuovo Collegio portando un mazzo di verghe do- 
rate all’ufo de’ Fafci antichi Romani; e da una parte il Signor 
Cavaliere Curzio Sergardi Signore di Monte Po fuo Nipote.» 
portava in una Targa colorita I’ Imprefa Accademica, ch’elia 
alzò nel Collegio delle Accurate, cioè fotto nome della Collan- 
te un Diamante trai' Incudine e 'l Martello , Arma Gentilizia fui 
col motto: Per Incude gì amai , nì per Martello : efiendo obbli- Ptt * 
go particolare delle Signore Alficuratc di limbolcggiare il no-* s 4- 
me Accademico o nella (Tu propria Arma, o del Marito; de- 
cerne l’ Imprefa dell’ Accademia è la Rovere Infegna gloriofo_. 
della Serenilfima Protettrice Gran Duchelfa Vittoria de’ Duchi 
Sercniflìmi d’ Urbino, derivati dagli Antichi Conti Ghiandaro- 
ni Sancii. 

Doppo/’ Arcbimagiflra feguivano ie Balie Latine co’ Bambini 
Collegiali lattanti al leno delle medefime, le quali erano velli- 
te nel modo, che li dimollra nella figura aggiunta a quella Re- 
lazione ; cioè le Balie de' Bambini nobili di colore di Scarlat- 
to , e 1’ altre di Turchino, c dette Balie (lavano in mezzo a_» 
due Nobili Matrone Moderatrici affilienti : E poiché dicemmo, 
che quelle Signore fino al numero di XXIV. erano fiate fra- 
fcclte dal caralogo delle AJJìcurate , vollero in quella letteraria 
comparfa coronarfi nell’ acconciatura con delle foglie di Allo- 
ro, e portarci’ Emblema loro , follenuto da uno de’ Signori 
» Intronati , che flava a fianco delle medefime; giacché moiri a_. 
quell’ effetto ne reftavano fuora dal Corpo dell’ Intronata ria_. 
proceduto avanti. Tantoché ogni fila era di fei, cioè la Balia 
Latina in mezzo colla fua Reda, di quà e di là due Gentildon- 
ne Moderatrici , e di quà e di là da quelle due Gentiluomini 
Intronati foficnevan P Imprefa: lafciando , che da’ fianchi- an- 
davano i Braccieri , e gli Staffieri delle Signore , c de’ Bambini . 

Alla Prima Fila 

Donna Leopolda VittorìaVF'cnfer Balia Latina Ungara, tenen. 
do al petto /’ Eccellentiflìmi Signor Don Ferdinando Strozzi de’ 
Principi di Forano di Roma nato di giorni 42 . 

Alla mano delira la Signora Alejjdndra Flavia de' Mar - 
ebefi Cbigi ne' Bandinclli raparoni, tra i’ Alficurate /’ Impertur- 
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b abile', Principeflfa dell’ Accademia, cui fofteneva l’ Imprefa.. 
efprefifa in uno Scudo colorito V Eccellerti iffìmo Sig. Don Filip- 
po Stronzi de' Principi di Forano Fratello del Bambino , cioè il 
- Monte Olimpo figurato in uno de' Monti dello Stemma Cbigi , col- 
n‘u’ Ani* ^ nuv6 ^ e a baffo , e col motto; Baffo vapore a me non fale . 

Alla finiftra della Balia Latina la Signora Conteffa Afpafia 
de' Tolomei Conti di Lippa nella Ciaja , Moderatrice, e prima 
Configliela dell’Accademia, detta la Sagace ; la cui Imprefa^ 
loftenuta dal Sig. Conte Marcello Cervini <? un Cane [ Arma de’ 
Gratinili Signori Ciaja ] in atto di fermare col motto : Già che non veg - 
Granai* gio , ancor da lungi io fento . 

• Alla Seconda Fila 

• Donna Giofeffa Terefa Wenfer Sorella della fopraddetta_. , 
che aveva al petto il Signor Bali Donato Redi d’ Arezzo di inefi 
due. 

A mano delira la Signora Maria Colomba Colombini ne' Ma- 
re fiotti Signori di Mnnt albana , Seconda Configliera delle Afjìcura- 
te , Moderatrice detta la Modejla , che ha per Imprefa una Co - 
j.r. Taf tomba del Juo Stemma , col motto: Sempre <? l' ijleffa accompa- 
guata , e fola : e portava lo Scudo il Sig. Cavaliere Fra Ale - 
fiandra Mdrfilti . 

. A mano finiftra la Signora Contefft Andromaca d' Elei ne' 
Signori del Cotono , Moderatrice, e Segretaria dell’ Accademia 
detta la Provida , cui fofteneva lo Scudo il Sig. Cavalier Fra 
Pompilio della Ciaja; ed in quello fi vedea /* Acquila Gentilizia 
d' Elei , che porta la pietra Aquilina al fuo Hiao , col motto : 
Marmi pian fcnte pefo in confervar fua prole. 

* iin ' Alla Terza Fila 

Donna Cafimira Logiefchi di Cracovia , che aveva al petto 
il Signor Ranieri Roffermini Pifano di giorni trentotto . 

A mano delira la Signora Giuditta Antonia Brancadori Pe- 
rini negli Agazzari , Moderatrice, e nell’ Accademia detta la 
Docile; che inoltrava nello Scudo, tenutole dal Signor Ernando 

Placidi , la Palma Gentilizia Brancadori , col motto : Ove calla 
rete. Cam JeJjr . 

Alla finillra la Signora Ginevra Mfievolti ne' Buonfignori , 
Moderatrice detta /’ Elevata; al cui Emblema ferve di Corpo la 
Sttr. Can. Scala Malevolti animata da quello verfo: Che fon men dritte 
c. al Ciel tutt' altre Strade: c la ferviva il Signor Giufeppe Bizzar - 
rini . 

Alla Quarta Fila 

Donna Coflanza Maria d' Órth di Vilna, che portava al pct-, 
to tl Signore Orlando Buonarruota di Firenze di giorni afi. 

Alla 
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Alla delira la Signora Caterina Angela Cerretani de' -Signor 
ri di Stertignano ne’ Bandirti Signori di Cafliglioncello , Modera- 
trice detta fra le Afjìcurate la Sublime ; a cui il Signor Cavaliere 
Adriano Ballati reggeva la Targa , figurante la Rocca dello Stem- 
ma Cerrettani col motto: In alto valor fondata , e falda. 

Alla finiftra la Signora Bernardina Albizvefcbi ne' Purga- 
gli , Moderatrice detta l’ Adorna , che moftrava per isnprcfa una 
Ghirlanda di Rofe bianche , e rojje , le quali veggonfi nello Scudo 
de’ Bargagli , col verfo : Io porto voi fol per vergogna vojlra. L, ; 
c Io Scudo portava!! dal Signor Gio: Batti/la Alberti . 

Alla Quinta Fila 

Donna Liduina S lei ameni eh di Moravia , che aveva alle mam- 
melle il Signor' Ercolano An/idei di Perugia di giorni 24 . 

Alla delira la Signora Giuditta Cervini de’ Conti del Vivo 
ne' Zond.idari Signori di Lattaja , e Latte aflellt , Moderatrice 
detta la Rifervata , che fpiegava nell’ Emblema la Gentilizia _ 

Cerva Cervini , collo fcritto: N ejfun mi tocchi ; follencndo 1’ Ptlr - So, t. 
Imprefa il Signor Marche fe Ferdinando Herli Ballati . 

Alla Siniftra la Signora Berenice Antonia Spannocchi negli 
Ugurgieri , Modcratrìrcdetta la Feconda , che alludendo all’ Ar- 
ma Spannocchi , moftrava una Spiga rivolta all ' AJleri/'mo della 
Spiga^della V ergine , c vi fi leggea : Ha Tee di me, da voi vien Pur. Ctifi 
prima il feme: era fervita dal Signor Bali Gregorio Redi . 18 . 

Alla Sella Fila 

Donna Staniflaa Vittoria Kalarotki di Uratijlavia , lattante 
il Signor’ Atto Sozzi fanti di Ptjloja di giorni 6S. 

Alla delira la Signora Giovanna Eleonora Ugurgieri negli Ot - 
ti eri Marcbefi di Montorio , e di Rigomagno , Moderatrice deno- 
minata la Dijtnvolta ; a cui il Signor Conte Filippo Tolomet fo- 
ftenca 1’ Emblema , cioè la Ruota dell’ Infegna Ugurgieri , col Bcmrelli 
motto : L' altrui jperanze aggira . F,, f' * 

Alla finiftra la Signora Francefca Elvira Alberti ne’ Piccolo - c ' r> ' 
mini Signori di Modanella , Moderatrice detta la Penetrante , che 
avea dipinto nella Targa II Sol nafeente fopra i Monti , Arma ap- 
punto degli Alberti, colle parole: Colla virtù d' un fubtto fplen- Fe,r - 
dorè: e ltavale accanto il Sig. Giulio Corti ne’ Gori Panatimi . l 7‘ 

Alla Settima Fila . 

Donna Carlotta Kalberjlat di Sajfonia , che aveva in brac- 
cio il Signore Ottavio Maffei di Volterra di tre mefì , e gioiti otto. 

Alla delira la Signora Angela Borghefì de' Signori di Sto. 
mennano ne' Bolgarini detta la Vigilante, Moderatrice , alla quale 
il Drago Borghefe propriamente fervia per corpo d’Imprefij , 
col motto: Difendo V onorata , e J, aera Fronde : e ferviala d’ap- rtr ‘ 
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predo il Signor Fraucefico Maria Petrucci. 

Alla Sinidra la Signora Violante Mtgnanelli ne' Mar filli Si. 
gnori del Colle echio , Moderatrice, detta la Sincera , a cui L' On. 
da Gentilizia Mignanelli avea fuggerito per Emblema il Mare 
f,r ’ ° n in calma , con quello detto : Che fuficuro il navigar fenz' arte ; 
c veniale colla Targa da lato il Sig. Cofimo d' Elei . 

All’ Ottava Fila 

Donna Alberta Budiana Maria Liebniz di Strigonia avea 
al Ceno il Signor Cefare Forteguerri di Pifioja di mefi tre , e gior- 
ni nove. 

Alla delira la Signora Silvia Pia Piccolomini de' Signori del- 
la Ariana ne' Tolomei Signori di Macereto , e Porrona y Modera- 
trice chiamata l'Efficace , che fpiegava il fuo fenfo nella Luna ì 
tanto della propria Cafa , che del Marito, con tal verfo : Poi- 
tetr. Sun. vo fi ro vedere in me rifiptende : ed erale al fianco a reggerlo 
75 ' lo Scudo»/ Signor Cavaliere Daniello Brancadori . 

Alla finillra la Signora Onefla Ottavia Cennini de' Signori 
di Cafliglioncello del Trinoro ne’ Forteguerri , Moderatrice , cho 
fi nomina la Temperata ;c modra nell’ Imprefa letteraria l’ iftef- 
r Sun ^ Salamandra nel fuoco , che fanno i Cennini, col motto: Con 
>tT ’° n ' refrigerio in mezzo al fuoco io vivo: c detta infogna portava!! 
dal Signor Abate Cofimo Finetti . 

. Alla Nona Fila 

Donna Jacinta Piafiefcia Polacca di Kuhn , che lattava il Si- 
gnor Romolo Attilio Verofipi di Roma di mefi due , e giorni il. 

Alla delira la Signora Paffitea Gori Pannilini ne' Patrizie 
Marcbefi di Paganico , e Cufici Giuliano , Moderatrice, nell’ Acca- 
demia la Sollecita ; alla quale il Signor Canonico Camillo Cerre- 
tani reggeva 1 " Emblema , ciocia Stella di Venere , giacché una 
Tatr. Ctn. Stella feorgefi nello Stemma Gori, col verfo: Per defiare in al-, 
i j. trui l' anima grave. 

Alla Anidra la Signora Onorata Saracini della Bifida ne' Bi- 
cbi Marcbefi di Roccalbegna , Moderatrice , nell’ Accademia 
Saggia , che allude al fuo nome, e fua Arma con la Bifida ; mo» 
Arando una Serpe , che fi monda al fiafio, col detto: I Vizj fpo- 
t,r '. on ' glia , e Virtù vefie , e Onore : e le afliftea il Signor FrancefcO 
Venturi Gallerani. 

Alla Decima Fila 

Donna Aldi manna Saltkovia di Vesfalia , dando la poppa al 
Signor Rinaldo Zappi Imolefie di Roma di giorni 44. 

Alla dedra la Signora Vetturia Borgbefi ne' Tommafi Signo- 
ri diMontaperto, Moderatrice, nell’ Accademia la Pietofia por- 
tava nell’ Imprefa una Fafcia Bianca , qual fi colora nell’ arma 
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Tommafi, colle parole: Curando la ferita fere il core : allato a filli di 
lei colla Targa il Signor Canonico Ventura Maftinozzà . Stiro. 

Alla finiftra la Signora Laura Margherita Ragnoni ne ' Bi- 
chi Conti di Scorgiano , Moderatrice , nell’ Accademia la Guardin- 
ga , colle Chiavi d’ oro dell’ Arma Ragnoni, e coll’ efpreflìo- p t t r . Sc,i. 
ne : In un punto apre , e ferra ; era con lei il Signor Cavalier »j j. 
Criftofano de' Vecchi • 

Alla Fila Undecima 

Donna Agrippina Saltkovia di Verfalia , Sorella dell’ altra 
Balia fopraddetta, allattando il Signor Polidoro de' Conti Poli- 
dori d' Orvieto di nove fet tintane. 

Alla delira la Signora Penelope Maria Piccolomini degli an- 
tichi Signori dell' Ifola del Giglio , Moderatrice la Diflaccata _. , 
che figurava /’ Ifola del Giglio col motto: Per cui fola dal Mon- Petr. Sen, 
do altri è divifo : e reggeva lo Scudo il Signor' Evangelica Borgia. i j. 

Alla finillra la Signora Matilde Placidi de' Signori di Mon * 
telocchi Vedova Ru/lict degli antichi Signori di Staggia , Mode- 
ratrice , intefa per la Sena , che dichiarava la malinconia de’ 
fuoi pcnficri vedovili con una Stella nera , quale vedefi nell’ Ar- 
ma Rujiici, e fopra vi era fcritto: Porto nel cuor dejìr nati di CintCanù 
morte : ed era Scudiero dell’ imprefa il Signor Cavaliere Anto- 
nio Bellunti. 

Alla Duodecima Fila 

Donna Ma (Jìmiliana Kraibner di Carintia col Signor Lanfran- 
co de’ Conti di Campello di Spoleti di giorni cfj. 

Alla dcftra la Signora Paola Emilia Lucarini VedovaCaccia- 
conti , Moderatrice, detta nell’ Accademia la Scompagnata, ligni- 
ficante il fuo fiato con un' Augello del Campo Gentilizio Luca- 
.rino, in un ramo, e colle paroie: La nuova libertà m' increbbe: p t/K $ . 
venivale accanto il Signor Canonico Provengano Gigli . 

Alla finiftra la Signora Urania Angelica Agazzarì ne' Per- 
fetti della Sughera , Moderatrice, nel Collegio delle Aflicurato 
la Fatidica: per alludere all’ Albero delle Ghiande , che intrec- 
cia nell’Arma Perfetti, ed al raro poetare del Marito, avea_* 
dipinta nel fuo campo la Quercia Dodonea colle Colombe ne' fuoi 
Rami , e fopra leggeafi: E di fua ombra ufeian sì dolci canti: reg- F«r. Catti 
gea la Targa il Signor Cavalier Virgilio de' Vecchi. **• 

Doppo quelle dodici File onorate dalle Signore Moderatri- 
ci Accademiche , feguirono le altre File con diverfo ordine : 
cioè due Balie in mezzo a due Gentildonne , ad effetto d’ in- 
comodarne quelle meno ; e quelle fervitc allato da un Genti, 
luomo per ciafeuna , fenza carattere di Accademico ; benché 
taluno lo foflc . 

C Alla 
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Alla Fila Decimaterza 

Donna Vefpafia Maria Etbingia di E ornerà ni a , lattante il 
Signor Foliciffimo Muffino Antonio de' Conti Fede di Pijloja di 
mejì tre , e ’l Sig. Frediano Ferrohi de' Signori dt Bella Quadra 
di giorni 48. allo lidio petto; e Donna Amelia Blenni tz di Pre- 
tervaradino y lattante il Signor Sardmo Sardini di Lucia di gior- 
ni 74. , in mezzo alta Signora Maura Dei ne' Signori del Cotono , 
ed alla Signora Laura P mocci ne' Tancredi degli Antichi Signo- 
ri di Terra Roffia : e qucftc erano fervile dal Sig. Affricano Det y 
e dal Signor Polibio Petrucci . 

Alla tila Decimaquarta 

Donna Anna Gioacchina Plefmard di Vratiflavia col Signor 
Saverio Ciofi di giorni 6 q. y e Lodovico Ronzo! t di due » iefi t am- 
bo dì Viterbo Cugini lattanti allo lidio petto : e Donna Fla- 
via Horboltb di Safionia col Signor Odoardo Tarugi di Monte 
Falciano dt mefi cinque , in mezzo alla Signora Giovanna Scotti 
Vedova Cani , ed alla SignoraFlavia Dejanira Bolgarini negli C ac- 
ci aguerr a : ed alTilieano il Signor Girolamo Bargagli , e ’l Signor 
Cavalier Marcello Biringucci . 

Alla Fila Decimaqninta 

Donna Almazia Giovanna Fugarda di Pomerania col Signor 
Augnilo de' Mar che fi della Penna di Perugia di me fi tre , e gior- 
ni 18.; e Donna Cefaria Alejfandra Mtjlendorf di Praga col Si- 
gnor Coriolano Tommafi Sanefe' de' Signori di Montaperto di gior- 
, ni 32. in mezzo alle Signore Hera Tolomei de' Signori di Porro - 
na ne' Saivani , e Gaetana Ugolini ne' Vecchi : aififtevano 1 Si- 
gnori Qutntilio T eruca , e Gherardo Ragnoni . 

Alla Fila Decimafelta. 

Donna Terefa Albina Darcinauzd ' Augufia col Signor Galgano 
Sozzuu di Siena di giorni 44. ; e Donna Battijla forella della fo- 
praddetta col Signor Giorgio Domenico Pieri di Siena de' Signori 
di Muronterra dt mejì uno , e giorni id. in mezzo alle Signore . _» 
Bradamante Angeliert Alticozzi de' Conti Mini , e Olimpia Ma- 
ria Avveduti ne' Gigli : erano allato il Signor Marcantonio Bor- 
gbe/iy e 7 Signor Angelo Falconetti. 

Alla Fila Decimafettima 

Donna Raimonda Salome P ruffiana , che ’l giorno avanti avea 
abiurato al Calvinismo, col Signor' Orefie V annocci Biringucci 
di Siena di giorni xj.;e Donna Innocenza Lurudiafia del Sirmio , 
col Signor' Emilio Gregorio Luci de' Hobili di Colle di giorni 
4 *5. in mezzo alla Signora Lucia Scotti Vedova Bandintlli , ed 
alla Signora Filomena Bardi ne' Graffi'. Ila vano al fianco i Signo- 
ri Cavaliere Ariodante Graffi, e Mariano Tantucci . 

Alla 
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Alla Fila Declmottava 
QQÌ cominciano le Bambine Femmine . 

Donna Erricbetta Militata d' Alba Reale colla Signora Ci», 
ti a Francefcbt di Pi/d dt mefi tre , e giorni il.; e Donna Gugliel- 
ma Claudia Wandtzelmcher di Tranfilvania colle Signore An- 
gela Alti cozzi An^elieri di mefi due, e Margherita Pancrazii di 
Cortona di giorni 80, lattanti a un petto , in mezzo alla Signo- 
ra Or/bla Bargagli Vedova Ame righi , e Signora Domenica u, 
Gabrielli ne' Conti Bartoli , che vernano fcrvite da' Signori Lat- 
tantio Hannfni , e Carlo Petrucci . 

Qui finifeono le Balie Latine Settentrionali , e cominciano 
le Sancii. 


Alla Fila Decimanona 

Donna Maddalena Bariti de' Ro/Jì , lattante la Signora Paoli- 
na Buonvifi di Lucca di giorni 95.; t Donna Chiara Maria Bran- 
di negli Zoccoli , colla Signora Erminia Sanremi della Bifcia di 
giorni fette , in mezzo alla Signora Celia Tantucci ne ' Ru/lici , 
e Uriana Marcfcotti de' Signori di Moltalbano ne'Ciogni , fcrvite 
da' Signori Gto: Batti/la Azzoni , e Ani baie Huti . 

Alla Vigefima Fila 

Donna Ottavia Mannotti ne' Salvucci , lattante la S ignor il. 

Calliope Perfetti di mefi due , e la Signora Serafina Amengbi di _ . 
giorni 36. cugine ad un petto ; e Donna A*ata Torrenti Mon- pfó/api^. 
tacci, colle Signore Racbelle, e Lia Brancadori nate di jeri , in diftenden- 
mezzo alle Signore Eufrafia Orlandi ne' Taja, e Livia Hini ne' te di Pale. 
Piccolomini , Signori di Mr.danella : fervi vano quelle i Signori fin» "/<- 
Angelo Forteguerri , e Alejf andrò Perfetti. ~ /empie no- 

... Qui finivano le Rede Nobili , e cominciavano le Re- 
de Ignobili Alunne, tenute al petto dalle Balie 
Latine veftite di Turchino fecondo l’Ordine 
del Cardinal Pecroni . 


Alla Vigefima Prima FU* 

Donna Giulia Bonecbi ne' Torelli tenente alle Mammelle.» 
Gafparo Maria Borzacchini Sanefe Alunno di mefi cinque , e Sil- 
ve/lro Melani Alunno Sanefe di mefi due ; Donna Sejlilta F aieri 
Bozze gali , lattante/* Alunno Piacenza Marchetti Sanefe di mefi 
tre , e giorni tre , e Ambrogio Maria Curini Alunno di mefi 4 , 
e giorni 7, . in mezzo alla Signora Ortenfia Avveduti Vedova^. 
Venturi, e la Signora Onefla Sani Vedova Palmieri ;,fervivanle 
» Signori Lorenzo Marta Ru/lici , e Gio; Batti (la Beccarini . 

C 2 Alla 
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Alla Vigefimafeconda Fila 

Donna Caterin' Angela Taddei ne' Bucci di Montichino tene- 
va al petto l' Alunno Paolo Antonio' Canali di Montalcino di gior- 
ni 88. , e Giovanni Landi di S. Onirico di mejì tre ; Donna Mar- 
ta Ferri di Cafole tenente al feno /’ Alunno Florindo Contini di 
Radicofani di giorni 36. , el' Alunno F elidano Guelfi di Sarteano di 
giorni 63. , in mezzo alla Signora Contejfa Berenice d' Elei Vedo- 
va Cacctaguerri , e Livia Fauftina Capacci ne' Grifoni ; fervitela 
da' Sig. Muzio Pecci , e Ottavio Gbint de' Bandtnelli Camarlinghi » 
Alla Vigefimaterza Fila 

Donna Agata Salvi Calcei ne' Pugni , tenente al petto /' 
Alunno Carlo Antonio Cenni di Cinalonga dt giorni 24. , e Cur- 
zio Maria Coftanti Alunno di Montalcino dt mefi 3. ; e Donna Fu- 
frafia Fraticelli di Radicandoli teneva alla poppa P Alunno Cer- 
cone N eri di Majfa di mefi due , e giorni 2., in mezzo alla Sig . 
Lucinda Ottorengbi de' Signori del Beluga jo Vedova Pecci , e la 
Signora Bernardina Finetti Vedova Cavini : (lavano loro appref- 
fo 1 Signori Annibaie Bavini , e Girolamo Azzoni - 
Alla Vigefimaquarta Fila 

Donna Orfola Penni Buzzicbelli , tenente al petto Gio: Pi- 
ìogio Romei di giorni 37. , e Gaetano Torrenti dt giorni 22., Alun- 
ni ; e Donna Lifabetta Bidelli ne' Bindi , che foftcnca le due Alun- 
ne Diomira Buginelli de' Celli de' Checchi di giorni 63. , e Luigia 
Funel di Mercante Francefe flanziato in Siena nata dt giorni g. % 
in mezzo alle Signore Calidonia Gulielmi Guidini , e Lucia Or- 
iandini Cofatti : allato delle quali i Signori Capitan Domenici 
Rorghefi , e Francefco Cbtgi » 

Alla Vigcfimaquinta ultima Fila 

Donna Juditta Stacci-voli ne' Palagi colle Alunne Anfana Vit- 
toria Remedt di Pienza di mefi 4. , e due fettimane , e Cherubino. 
Giovanna Borghi di Siena di giorni 68., e Donna Artemifia Do- 
nati ne' Penni , che teneva /’ Alunna Onorata Maria Tondelli di 
giorni 26. ; e Cecilia Diana Fantini di giorni 32., in mezzo al- 
ta Signora Uriana Cacciaconti de' Signori di Trequanda Vedo- 
va Alberti , e Signora Diana Maria Loli ne' Cinugbi ; (ervite da' 
Signo ri Conte Emanuelle d' Elei , e Annibaie Buonfignori ► 

Qui finirono (e File, nelle quali andarono 24. Balie Latine 
Oltramontane, e 14. Balie Latine Sanefì con Bambini 51. al pet- 
to, e 50. Gentildonne doppo l’ Archimagiftra , e 50. Gentiluo- 
mini ; e doppo quefte venivano otto Fanciulle Sanefì , che vanno 
educandoli per Balie Latine dal Signor ‘Dottor Ferdinando Man- 
notti Maeftro di Rettorica nel Seminario Arcivefcovale nel No- 
bil Confervatorio di Managnefe ; cd erano Antonia Corfini , 
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Maria Caterina Palagi , Giuflina Borghi , Fillide Marzi , Por- 
zia Cbiti y Filomena Salvi , Grazia Belli di Buonconvento , Apol- 
lonia Fraticelli dt Menfano ; c dietro a loro Donna Cecilia Maz- 
zuoli Tonci Moglie dell’ Autore di quella Relazione Medico del 
Collegio, nelle Latine, e Volgari Lettere, c nelle Scienze be- 
ne illruita dal fuo Conforte, la quale .ftarà in Collegio corno 
Interprete alle Grate di dette Balie. 

Apprclfo feguivano i Mariti delle Balie, indi le Carrozze 
delle Dame, e Popolo innumerabilc d’ ogni Sello, che corteg- 
giava quella Letteraria Proccllìone . 

CAPITOLO IV. 

Del famofo Apparato y e degli Archi trionfali difpofii per le Jlrade , 
dove pafiòla ProceJJìone Letteraria . 

F inito il racconto delle Balie, e della Nobiltà, chele accom- 
pagnava, pafleremo alla relazione dell’ Apparato infigno, 
che per la Brada fino al Collegio fu difpollo; effendo tutto 
fparfe le vie di foglie di alloro j e di più fiori, che producea 
la Bagione , e coperte tutte le muraglie de’ palazzi , e cafo 
di arazzi, damafehi, fetini, e quadri preziofi, che per brevi- 
tà non ifiaremoa deferì vere, parlando folo degli Archi, che nel 
camino fi vedeano, fabbricati a gara da’ più Eccellenti Archi- 
tetti, e Pittori . 

É prima i Signori Scolari Nobili, che giuocano nel Car- 
nevale al Calcio, e alle Pugna nella gran Piazza avanti il Pa- 
lazzo della Signorìa , avevano fotto il Palazzo Beffo cretto un 
Tempio a Minerva, figurandola coll’affa,e coll’olivo in ligni- 
ficato del Giuoco fopradetto delle Pugna, eh’ è una guerra in 

f iace, ed attorno al Tempio fi vedeano varie Storie a baffo ri- » 

ievo dipinte. Una era quel Manlio Patrizio Romano Procon- Taeit.Blfil 
fole , che da’Sanefi al riferire di Tacito , fu maltrattato co’ Pu - ll *^’ C4 ^- 
gni ; onde ne furono dal Senato Romano feveramente ammoni- 
ti. Un’ altra la venuta della Scolarefca Bolognefe in Siena nel 
1321., a condotta di Guglielmo Toiomci Dottore di quella Uni- 
verfirà , con cui quella fludiofa Gioventù erafi difgullata . Un’ Memori td 
altra la ribellione, che in Bologna Beffa follcvò Frcdi Tolomei 
Scolare Sancfc fatto capo di tutto lo Studio contro il Reggi- v,t . * 
mento , a cui convenne dare al detto Fredi molte fodisfazio- ri f t “ 
ni, il che avvenne l’anno 1301. Altrove era dipinto il fatto di rili „, t 
Cino gran Giurifconfulto , c Poeta Piffojcfe Lettore in Siena , Giornale* 
che propofe una Tua ricca, e leggiadra Sorella per Ifpofa a ^ muovo Sa 1 
quello de’ fuoi Scolari , che avclc rifoluta meglio una diffidi »'/'j 

que. 
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queftione ; ed cffendo reflato vittoriofo nella difputa Mario d' 
Afciano cieco da un’ occhio, e deforme, quella , fuggendo dallo 
Spofo, andò a gettarli in Fontcbranda per la difperazione ; on- 
de il Monocolo, gettatoli, pure' nella Fonte a pefcarla lcmi- 
Cromcj di viva , meritò l’ amore della Giovane, e li celebrarono le noz- 
Thtj all' rc nella Scuola di Cino: e poiché lo Spofo denominoilì Mario 
anwilìi' j- enz ' occhio , fu corrotto il fuo calato in Marzocchi , famiglia-. 

oggi ellinta fra’ Saneli: c lafceremo di descrivere le altre Pit- 
ture dove fi esprimevano le varie maniere di Palloni tifati da- 
gli Antichi. In line li dichiarava la Dedicazione fatta di que- 
llo Tempio a Minerva, coll’occafione di quello Illituto ftudio- 
fo per li Bambini Petroniani: 

FLOS JUVENUM SENENSIUM 
EX NOBILITATE STUD1IS ADDICTA 
IN HOC CAMPO AD PUGILLATUS, 

AC AD FOI.LIS LUSUM DESTINATO 
PALLADI ^EDEM 

AD FAUSTUM COLLEG1I PETRONIANI N A9CENTIS OMEN 

D. 

Il fecondo Arco, che s’ incontrò, fu all’entrare del Chiaf- 
fo largo nelle cantonate del Palazzo Papefchi , drizzato dalla.. 
Famiglia Piccolomini, e difegnato dal Signor’ Antonio Ugoli- 
ni, e foftenuto da otto colonne fcanncl late: intorno alle qua- 
li , e Sopra 1’ Arco vedeanfi varii putti follencnti Medaglioni a 
oro, dove fi miravano l’ imprefe piti celebri di Pio Secondo, 
e di altri Personaggi di quella Profapia , come l’ imprefe bel- 
liche del Duca Ottavio; ed in una vedeafi quel Pontefice figu- 
. rato, Sotto il Caflagno del monte Amiate , conferire cogli Am- 

bafciatori Sanefi le Capitolazioni del Collegio ; e tralascian- 
do molte iscrizioni Latine dichiaranti le Medaglie , porremo 
Solo la principale in mezzo all’Arco: 

PIUS II. PONT. MAX. 

DE COLLEGIO PETRONIANO BENF.MERITUS 
SUIS NUTRICES LATINAS AUSPICIIS FOVET. 

PrclTo all’Arco predetto flava il Signor Pio Piccolomini , che il • 
Collegio Petroniano volle accogliere al palio , presentando al- 
le Balie Latine una Medaglia d’ argento per ciafcuna, cfpri- 
>. .. mente alcuni fatti del Papa fopradetro, come il Concilio di 

t > Mantova , la Spedizione d’ Ancona , e limili . Entrandoli poi 

nel 
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nel Corfo tra la Cafa de’ Marchefi Chigi , e detto Palazzo Pie*' 
colomini , feguiva i’ altro Arco del nobili (limo Collegio Tolo- 
mei, opera del Padre Defiderj Mattematico dell’ Univerfità, 
fatto a ordine Corintio , fioratevi dentro le Statue di tutte 1 * 
Arti Liberali, che nel Collegio li profeffano . Nel gran corni, 
cionc giravano 20. mezze Lune Tolomee , fopra le quali fi ve- 
devano pofare i venti Beati della Famiglia , cfprefiì in bronzo 
dorato , e fotto la volta vedeanfi P Immagini degli Uomini in- 
signi ufeiti in poco tempo dall’ educazione di quello Collegio, 
che palla di poco i quarantanni ; ed erano deli' Emiirentiffimo 
Signor Cardinale Anton Felice Zondadari, dell’ Eccellentiflimo 
Signor Marchcfe Girolamo di Colloredo Governatore di Mila- 
no, di Monfigorc Aleflandri Zondadari Arcivescovo di Siena, 
di Monfignor’ Antonio Banchieri Segretario della Sagra Confit- 
ta , di Monfignor Ranieri d’ Elei Vicclegatod’ Avignone, Mon- 
fignor degli Oddi Governatore d’ Ancona, Monfignor Bartolo- 
meo Rulpoii de’ Principi di Ccrvetcri, ed altri molti della Ro- 
mana Prelatura, Siccome Capitani intigni di Terra, 'di Mare : e 
fi leggeva in un cartellone. 


COLLEGIUM PTOLOMEUM 
PETRONIANO 

NASCENS DECUS GRATULATUR . 


Salivafi indi verfo la Loggia della Mercanzia, Portico di ce- 
lebre archittctura , dove fi veggono i Sedili, e le Statue famo- 
fe di Jacomo della Quercia , e dove fi raccoglie la Nobiltà Sa- 
n efe nel mezzo giorno della fiate : Quivi vedeanfi quattro Ar- 
chi a Sembianza dell’ Arco di Giano In Roma nel Vclabro, 
formanti una gran macchina trionfale, ed erano fiati alzati da’ 

S |uattro mentovati Collegi, de’ Teologi, Filofofi, Giurifcon- 
ulti , e Medici . 

Erano gli Archi foficnuti da quattro gran bali iftoriate del- 
le quattro Profeflìoni, e co’ Ritratti degli Uomini più illuftri 
Sancii in ciafeuna di effe. Fra’ Teologi vedeanfi il B. Ambro- 
gio Sanfedoni, il B. Gio: Battifta Tolomei , il B. Aldobrandino 
Paparoni, S. Bernardino, Pio Secondo, c Pio Terzo, Antonio 
Bcctini Vefcovo di Fullgno, il Cardinale Antonio Calmi, Siilo 
Sanefc, Bartolomeo Benvoglicnti , Frate Ambrogio Caterino, 
Monfignor Ambrogio Landucci , il Cardinal Mignanelli, Cac- 
ciagliela Cacciagucrri , Mariano Sozzini Filippino , Alcflandro 
Settimio, il Cardinal Gio: Battifia Tolomei, e molti più . Dal- 
la parte de’ filolofi il B. Criftofano Tolomei, Niccolò, e Pietro 

Cea- 
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Cennini, Bartolo di Tura Bandini, Claudio Borghefi, PorJioPIc- 
colomini con Aleflandro, e Franccfco della fletta Profapia , i 
due Francefchi Patrizi, Bernardino, e Luzio Bcllanti, Pietro Ili. 
cino , Aleflandro Marfilj, il Dottor Pirro Maria Gabrielli ,non 
contandone altri affai. Empivano i lati ale’ Giurifconfulti il 
Cardinal Petroni , c Graziano da Chiuci ambo Compilatori de* 
Decretali, Federico Pctrucci Maeftro di Baldo, i due Mariani, 
i due Alcttandri , Bartolomeo, e Cclfo tutti Tei Sozzini, Fran- 
cefilo Tolomei , i Dottori Borghefi, gli Spannocchi , e ’l Bargi- 
gli, Celio Bichi, e ’i Cardinal Taja Auditori della Ruota Ro- 
mana, e P ultimo Franccfco Tolomei , con Camillo Finctti ; che 
gli altri farebbe lungo il riferire. Fra i Medici vedeanfi effi- 
giati Franccfco Cafini Medico di Urbano VI., Ugone Benfi, 
Andrea Mattiolo Medico di Ferdinando Primo, Giulio Manci- 
ni di Urbano Vili., Mattia Naldi di Aleflandro VII., con altra 
più numcrofa ferie : E ieggcali nell’ arco da fronte : 

SENARUM COLLEGI A 
PETRONIANO 
PERENNEM FELICITATEM . 

V 

Seguendo il camino verfo la Porta Salaja ofterivafi agli Spet- 
tatori il Teatro Bofchereccio quivi ordinato dalla fempre fefte- 
vole Congrega de’ Rozzi, che occupava tutto il vicolo di Bec- 
carìa,dovela Congrega fa refidenza. Vedevafi qulviuna vafta_. 
feena di campagna, nel profpetto della quale flava il Tempio 
di Giano, Fondatore dell’età dell’oro, e vi fedeano intorno 
la Verità, l’Innocenza, la Fede, e 1’ Amicizia. In altra parte 
fi miravano i Poeti Paftorali con varie zampogne , c tra quelli 
Orfeo, Teocrito, Virgilio, ed il Sanazzaro . Volendo poi i 
Rozzi quivi efprimere il loro Iflituto, che è di cantare per fol- 
lievo della fatica, ettendo flati i Fondatori loro quanto agli Sta- 
tuti intorno al 1551 Profeflori di Arti , efclufi gli Uomini di 
Lettere, e di Curia , aveano figurato in altra parte un Parnaf- 
fo a loro maniera , dove le Mufe filavano , o cucivano , o mu- 
gneano le pecore , ed il Cavai Pegafeo portava il batto : E per- 
chè la Congrega viene travagliata dalla fopradetta fazione del 
Sangue chiaro , che fono taluni di condizione più civile , che^» 
vorrebbero traviare dall’antico Iflituto con recitamenti Latini, 
c rapprefentazioni di Regie Opere, facendo la fclmmia agl’/w- 
lronati ì e Umilmente alle AJJìcuratc educando le Mogli loro 
negli Scudi , e fra i libri de’ Cavalieri erranti Dulcinee Lettera- 
iic j figuravanfi , a piè del monte delle Mufe filanti, alcuni Pa- 
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ftori , che balenavano certe Paflorelle rinfronzinite di Creila, 
e di Mantò; le quali, gettata la rocca e ’l fulò, avean prefi in 
mano Poemi Volgari , e Latini , e taluna leggeva a rovefeio , o 
taluna Cedeva all’ ombra dell’ Arbore di Porfirio ; le quali Pit- 
ture farebbero Hate da’ Cenfori del Collegio Petroniano fatte 
levare [ fe non fotte (lato per accaderne difturbo alla Proceflìo- 
ne ] imperocché dovendofi folleggiare il nafeimento di un Col- 
legio Letterario, non dovea farli moltra di vilipendio di Lette, 
re , particolarmente Copra Perfonc di Donne , quando le Don- 
ne d’ogni grado faceano in quel giorno comparCa di così rara 
Letteratura. In fine; al primo proCpetto di detto Teatro ve- 
deafi da una parte Cotto il famofo Fico Ruminale la Lupa lat- 
tante Romolo, e Remo, primi padri della Monarchia Latina, 
dove fiorì il Latino Idioma; e dall’ altra il Profeta Brandano 
Contadino SaneCe, in rima rufìicale vaticinante , alla villa del 
quale parea , che i Bambini lattati dalla Lupa s’ impaurittero ; 
avendo voluto alludere 1 ’ erudito Pittore al Sacco per tutti t 
Secoli lagrimevolc della Città di Romolo nel 1527. da Branda- 
no predetto , e minacciato : e poiché viene Ccritto , che_» 
annunziafic fra le altre coCe 1 ’ aprimento di quello Collegio, 
che da tutti fi credeva per non praticabile, vi pofero dall’altra 
parte, a rlmpetto della Lupa, il Cuo Ritratto con delle Culle 
alla fpalla, e con una cartella in mano, dove fi leggevail Cuo 
Vaticinio : 

Italia y Italia , 

• Verrai tutta in Siena a Salia . 

E le dette Culle accennavano ciò, ch’cgli'fece più volte andan- 
do peri’ Univerfità SaneCe in tali Scuole, dove leggevano in Cat- 
tedra Dottori poco addottrinati, e portando delle Culle tolte 
in piazza a’ venditori del mercato diceva: 

Dottorino , Dottorino , 

Chi t' imbajlia a mattutino ? 

Hai pocciato il latte Aftnino , 

Vienj in culla a fare il Latino. 

E al Duomo , dove fi leggeva allora da un’Ecclefiallico igno- 
rante la Morale, diceva : 

Prelatino , Prelatino , 

Tu fai poco di Latino ; 

Scendi giù dal pergolino , e c. 
e gli molìrava la Culla; il che allora non s’ intendeva. 

Dalla Porta Salaja dunque falivafi per la ttrada detta di 
Città, dove pretto la CaCa Cerretani [ che Cono de’ medefimi 
de’ Bandinelli Paparoni, così detti da Papa Alettandro III.] fi 
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trovava un grand’ Arco riportato a gran rilievi dorati , che mo« 
tiravano gran fatti de’ Band i nell f , come, Guido detto dal Pala- 
gio , che condutTe una Compagnia di Cavalieri Sanefi in terra.. 
Santa; e, ritornando gloriofo da quell’ imprefa , ne riportò la^ 
Palla d’ oro nell’ Arma, con entrovi il Cavaliere armato . Ma i 
Quadri principali inoltravano l’.imprefe del gran Pontefice, lo 
quali furono 1’ accogliere a fuoi piedi Federigo Barbarolià pen- 
tito ; il dare al Doge di Venezia la Spada, che porta nudo, 
nel procedere folenncmente , davanti a fé, ficcome il Privile- 
gio di fpofare il Mare Adriatico , facendoli rinovare il collu- 
me de’ Siracufani , che un limile Sposalizio celebravano ; il Con- 
cilio nel Lacerano, ed altre memorie immortali di quel gran 
Pallore della Chicfa . E poiché altri difie, che AlelTandro III. 
ideaffe il primo quello Collegio , fu ciò efprcITo in quelle parole : 

CERRETANA FAMILIA , EADEM CUM BANDINELLA 
ALEXANDRO III. BANDINELI.O 
COLLEGI UM PETRONIANI) M 
AD LATINITATIS INSTAURATIONEM OL1M MEDITATO 

M. P. 

Si trovava poi alla Colonna dì Pollicela una gran Macchina^, 
quivi ordinata dalla Famiglia Borghcfe allato al Palazzo di Marc’ 
Antonio Borghefi , Padre di Pavolo V., la cui facciata vedeli 
colorita a frefeo dal pennello ammirabile di Mecarino; ma di 
quella Macchina parleremo al ritorno della Proccflìonc per quell’ 
jileiTo camino. Dopo la macchina Borghefe volle la cafa Petrucci 
drizzare la fua Porta trionfale prefio all’ antico Palazzo de’ Pc- 
trucci Pallefchi de’ Signori di Siena, in ollequio di quello na- 
fccnte niituto . 

Sì pofavano intorno alla gran cornice, che girava 1’ arco y 
cinque belle Statue di bronzo dorato, che figuravano i cinque^ 
Ferrucci, che per trent’ anni fìgnoreggiarono la Repubblica Sa- 
refe ; e quelli erano Pandolfo, che fu il primo di. loro, il qua- 
le'pofe alla Patria uno fpecrofo giogo con pretello di ritener- 
la dal correre al fuo precipizio, dove la guidavano i fuoi Fa- 
zionarj, e Sanguinar) Cittadini ; e fotto il piedellallo dello Bef- 
fo Pandolfo vedeafì la fua celebre Medaglia, quale fi conferva 
ne! Mufeo del ReverendilTìmo Padre Procurator Generale de’ 
Certofini di S. Maria degli Angioli in Roma, e nella Galleria^ 
Sani di Siena; coiè un Cavallo col freno ( quale appunto Pififira- 
to Tiranno d’ Atene avea fatto Icolpire nel fuo conio, per pur- 
garli dall’invidia della Tirannia) e colle parole dal Petrucci ag- 
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giunte: Ke rum in prxcept. Sotto il cornicione dell’ Arco vc- 
deanfi a baffo rilievo molte azioni illuftri, che de’ Petrucci (ì 
contano, come, Lucca liberata dal pericolo di perdere la liber- 
tà dal valore di Alertandro Petrucci; ed il fatto di Acchille, 
pure di queita Profapia, che , togliendo la vita ai Colignl , fe- 
ce un gran facrificio alla Chiefa Cattolica d’ un fuo nimico, o 
meritò, che ne folTe dipinta la memoria nella Sala Regia del Va- 
ticano: nel mezzo era figurato in due Medaglie Federigo Petruc- 
ci; In una delle quali vedeafi inatto di leggere i Tetti Legali nell’ 
Univerfità Sanefe, e fra’ Tuoi Scolari fcorgcafi il gran Baldo Pe- 
rugino ; nell’altra miravafi , come cfccutore della volontà de! 
Cardinal Petroni, ordinare 1 ’ ittituzionc delle Balie Latine, on- 
de , e a riguardo di lui, c del Cardinal Raffaello, che tanto 
promofle gl’ interettì di quella eredità , fu porto un cartellone^/ 
fotto l’Arco di quello tenore: 

PETRUCCIIS 

DE COLLEGIO PETRONIANO JAM PRIDEM BEN EMERENTIBUS 

IN BENEFICII MEMORIAM 
. FAMILIA PETRUCCI A 

P. 


Nella Piazza finalmente della Metropolitana rtavano in profpet- 
tiva tre Tempi rotondi ; uno dedicato alla Difciplina Criflia- 
na; il fecondo all’ Oppitalità ; e ’l terzo alla Sapienza ; e quelli 
lignificavano; il primo, l’ Irtituto della Nobile Confratcrni- 
tà della Madonna fotto lo Spedale , che fi riconofce il più 
antico in tutta 1 ’ Italia delle Secolari Fratellanze ; il fecondo 
lo Spedai Grande di Santa Maria della Scala, da cui tutti gl’ 

Italiani Spedali prefero norma, ed a cui molti ancora oggidì 
nella Tofcana fono foggetti ; ed il terzo Tempio alla Sapienza 
dall’ Accademia Intronata miravafi eretto, la quale di tuttt-/ 
le Accademie Italiane chiamali Madre , e Maettra ; ficcomc , per 
confentimento comune , ella fu la prima ad alzare Imprefa, e 
dar leggi , c denominazioni Accademiche nel 1525. , che da gran 
tempo avanti prova i fuoi congretti. Ed appunto tutte tre que- 
lle fondazioni prefero in quello luogo medefimo le loro prime 
antiche refidenze . Il che fu fatto olfcrvare dall’ Arcivcfcovo MtneinìT. 
Franccfco Bandini a Carlo Quinto nell’ufcire, che facea dalla p* itììx. 
Bafilica Metropolitana, dicendogli, che tre limili profpettivc ub - cb >£ i 
in pochi patti raccolte non fi vedeano in vcrun’ altra Città d’ 

Italia . 

II Tempio dunque della Cri/liana Difciplina era fortenuto 
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da otto colonne di paragone, intorno alle quali peodeano I’ 
Immagini de’ più) memorabili efemplari della Santità Sanefe , la 
quale in quel Venerabile antico fottcrraneo fu coltivata fino da’ 
tempi della Fede Crilliana fra noi nafccntc • cioè nel fine del 
terzo Secolo. Alla porta di detto Tempio vcdeafi il Zelo con 
una sferza, clic difcacciava da quel Santo Ritiro 1’ Ipocrifia » 
c 1’ Intcrelfe, che fogliono frequentemente veftirfi di pelle di 
Agnello per introdurli nelle pie Comunità a fatollarfi ne’ paf- 
coli confervati per la Povertà, e per l’ Innocenza: c fu fcritta 
fopra la porta del Tempio quell’ Epigrafe: 

ILLUSTRIS COETUS 

SUB FORNICIBUS NOSOCOMI! SENENSIS COACTUS 

QJJI 

AÌRE PIO ADOLESCENTES 
INGENUIS ARTIBUS OPERAM DATUROS 
ALIT 

PETRONIANIS INFANTULIS 
LATINE VAGIENTIBUS 
SUFFRAGIO IN ANTECESSUM LATO 
INSIGNIA LITERARIA 
DECERNIT. 

L’ altro Tempio all’ Oftitalità dedicato teneafi coll’ ordine_> 
Beffo di colonne di Giallo antico, e tra quelle fcorgeanfi in di- 
verfe nicchie le fette Opere della Mifericordia , che nella gran 
Cafa con tanta vigilanza fi praticano , ormai fon dieci Secoli , 
dalla fondazione, che ne fece il B. Sorore Ciavattino, la cui 
Immagine al difuori del Tempio era effigiata. Per le fcale in- 
torno al Tempio fopraddctto erano difpofie le Balie degli cfpo- 
Bi in detto Spedai grande,. che in figura di Balie Volgari ve- 
nivano ad incontrare le Balie Latine , ed una di loro teneva.* 
una cartella in mano, fenza però ifcrizione ; poiché elfendovi 
non fo quale fcritrura (lata meda compolla dal Signor Girola- 
mo Gigli, alludente alle Balie Volgari, e Latine, fu rigettata, 
come del tutto non conferente alla modellia . 

Nel terzo luogo vedeafi il Tempio della Sapienza all’ Ifli- 
tuto Intronatico alludente ; e le colonne, che fofteneano que- 
lla fabbrica, erano di Verde antico, intorno alle quali ferpeggia- 
vano lefrondi della Zucca, Imprefa dell’ Accademia , le quali fo. 
pra il Tempio fi univano a fare una Capanna, fotto di cui ri- 
coveravafi Giona , fecondo fi legge nella fua Storia ; e ciò vo- 
leano lignificar gl’ Intronati , chcficcome quel Profeta annunzia- 
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tore di Verità cercò refugio all’ ombra della Zucca, così la_j 
Poelia talora milfionaria contro il Vizio, e contro l’ Ignoranza 
all’ombra della Virtù, nella Zucca qui figurata, debbe trova- 
re la fua difefa . 

' A’ tralci della Zucca erano attaccate dalla parte d’ avanti 
1’ Immagini degli Accademici Sanefi Latini più illuftri, come-» 
Enea Silvio, il Cardinale Francefco Piccolomini, ambo poi 
Pontefici, Agoftino , e Niccolò Dati, Bartolomeo Bcnvoglien- 
ti, c Fabio, Frate Allefiìo Figliucci, e Fra Felice, i cinquo 
Gefuiti , Gio: Antonio Voltrino, Girolamo Brunelli, Alclfan- 
dro Donati, Leon Santi, e Gio: Battifta Ferrari, Lepido Mac- 
cabruni, Monfignor Fabio Chigi , poi Aleflandro VII. Dalli.* 
parti meno vedute fi dipingevano i Sanefi, che in Volgare fi 
legna!arono( parendo, che oggi in quella Latina Solennità di 
volgari Scrittori non fi volcffe far pompa ) ed erano Ciampolo 
di Meo Ugurgicri coetaneo di Dante, e Muccio Piacenti, e_» 
Cecco Angelieri, e tutti quei più del buon Secolo , che il Gi- 
gli nel fuo Giornale Sanefe ripone al dì ultimo di Maggio ; fic- 
comegli altri delle età (uccelli ve, Claudio, e due più Tolomei, 
Alclfandro Piccolomini, Diomede Borghcli , Il Cittadini, i due 
Bargagli , il Politi, e ’1 Bolgarini , Luca Contile , ed altri. 
Alla porta del Tempio (lava l’Accademia Intronata, ed allato 
a lei Antonio Vignali fuo fondatore, che ne fcrivea le fei Leg- 
gi prime in quello cartello diilefe: 


Deum teiere 

Studere 

Gaudere 

Kem inerti ledere 

No» temer è credere 

De Mundo non curare . 


E poiché ultimamente circa 60 . Accademie Italiane col Teliimo* 
nio folenne di loro Lettere acclamarono per Maellra di To- 
fcana Eloquenza S. Caterina da Siena , e riconobbero il Dialct- y,j; ^ 
to Volgar Sanefe fra i più autorevoli della Tofcana ; vollero Originali 
gl’ Intronati le dette Accademie figurare dlfpolle negli fcalini nell» Co- 
dici Tempio, in atto di prefentarfi a lei , come prima Legifla- 
trice de’ loro Illituti, c Ieggeanlì fopra l’ Arco di mezzo incifc^l 
quelle parole : 


ANTI, 
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ANTIQUISSIMAM SENENSIUM ACADEMIAM 
QUìE PRIMA OMNIUM LEGES SUAS CONDLDIT 
QUEMADMODUM 
MAGISTRAM ITALICHE LINGULE 
EXIMII EJUS AUCTORES PROCLAMANT 
SIC 

LATINI SERMONIS ITERUM NASCENTIS 
MATREM ET MAGISTRAM FUTURAM 
IFANTULl 

QUOS INSTRUENDOS EXCIPIT 
UNDEQUAQUE OMINATUR. 

A piè delle leale della Bafilica avea il Capitolo alzato un 
gran Portico alla Gotica, corrifpondente alla Facciata, e fo- 
pra le Colonne di Marmo bianco , e nero limili a tutta la_* 
fabbrica , ed efprimenti la Balzana Sanefc, fi riportavano ot- 
tantacinque Ovati coi Ritratti di 85. Pallori, che fino al dì d’ 
oggi numera la Chicfa Sanefe, con una lunga Ifcrizione al piè • 
d’ ogni Vefcovo , dove ieggeanfi i loro fatti , e il tempo della 
loro elezione, c morte; e fopra la Porta maggiore fpiegavan- 
fi due gran Tele colorite da! pennello ammirabile del P. Pozzo 
Gcfuita , ad ilìanza del fu Monfignor Leonardo Marfilii Arci- 
vefeovo di Siena ; dove fi rappreìentavano i due Concìlii cele- 
brati in quella Chiefa , uno a tempo di Nicola Secondo , P al- 
tro di Martino Quinto , benché quello fu! principio medefimo 
fi difeiogliefle . 

L’ interiore della Chiefa era tutto fuperbamente apparato 
in quelle parti, dove le Coltri d’oro delle Famiglie Sanefi non 
poflono coprire il pregio delle Pitture, c de’ Marmi ; ed all’ 
entrare delle Dame, e delle Balie Latine, che furono alla por- 
ta accolte dall’ Illuftrifs. Sig. Rettore Dargagli Cavaliere dello 
Speron d’oro In Abito, e dall’ Illullrifs. Sig. Propolìo Tomma- 
fo Dei , con tre altri Deputati del Capitolo, pure in Abito Ca- 
pitolare, fu dato fegno a quattro pieni Cori di Mufici , e So- 
natori, raccolti ancora dalle Città vicine , perchè intonaffero 
Inni di giubilo, e di rendimento di grazie al Cielo, non fenza 
che tutto quello foflfe accompagnaro dal Concerto delle Campa- 
ne . Ardeano nell’ Aitar', maggiore 80. groflì Ceri , e gao. in_« 
tutto il rcllo del Tempio, c vedeafi fcopcrto il Celebre Pavi- 
mento di Mecarino. Doppo convcnevol trattenimento di gcnu- 
flelfione fi alzarono le Signore , eCoJlegii, e, ritornando per 
la navata delira , fi fermarono davanti al Magnifico Depofito 
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del Cardinal Petroni , il cui Cadavere quivi fu trafportato 1 * 
anno predetto della fua morte, feguita in Genova , con folen- 
nc incontro di tutti gli Ordini della fua Patria, tanto da lui 
beneficata : e poiché quivi Ravano preparati molti bacini di fio* 
ri, di quei, che la Ragione producea, cominciò I’ Archimagi- 
ftra a fpargerne attorno al detto Sepolcro, e Io Redo fecero le 
Gentildonne di feguito , e le Balie coi Bambini, infegnando lo- 
ro a dire: Salve, Sanftc Pareri? , Salve, Sanale Pareri? ,' cornea 
appunto falutò il Sepolcro paterno il grande Eroe Trojano ; nel 
che fare non fi poterono i Circofianti aRcnere dalle lagrime. 
Di qui paflarono nella tanto rinomata Libreria di Pio Secondo, 
dipinta dal Pintoricchio fopra i cartoni di Raffaello , e quivi 
l’ IlluRrifs. , e Reverendifs. Monfignor Aleflandro Zondadarj XIII. 
Arcivefcovo di Siena, e PaRorc LXXXV. di queRa Chiefa , de- 
lizia del fuo Gregge, ed onore delle prime Mitre Italiano, 
veRito di Roccetto, ed affiRito a man deRra da Monfignor’ II- 
luRriflimo, e Reverendifiimo Bernardino Pecci Vefcovo di Ro- 
Iclle, e Groffeto in Siena dimorante, ed alla finifira da Mon- 
fignor’ IlluRriRimo Giacomo Mignanelli fuo Vicario Generale , 
«circondato all’intorno dalle Dignità , e dal Capitolo Metropoli- 
tano, accolfe colla fua folita amorevole, c maefiofa gentilezza 
la Signora ArchimagiRra, e le fue virtuofe Compagne , e Balio 
Latine co’ nuovi Bambini Collegiali , raccomandando alle me. 
defime la cura del nuovo IRituto ; e nel pafl'are poi davanti 
a lui le Balie Latine, fece dono d' una Medaglia d’ oro per cìa- 
fchedun Bambino coll’ Impronta del Sena Pctu? Civita? Virgini?, 
parte delle quali Medaglie furono battute per la vittoria di 
Monte Aperto nel i2<So., parte per l’altra del 152 6. a Camol- 
lia ; e dette Medaglie erano di valore di fiorini cinque d’oro in 
circa per ciafeheduna, e donò alle Balie un libretto cogli Oflì- 
zj di NoRra Donna, in legatura di Sagri, e fibbie d’ argento 
dorato tempeffate di rubini , e fmeraldi; e nell’ ufeire da det- 
ta Libreria fi accompagnò coll’ ArchimagiRra feguito da’ Prela- 
ti di fua Comitiva, ad effetto di condurla, ficcome fece , per la 
porta della Canonica a ripofarfi infieme coile altre Gentildon- 
ne, e Bambini nell’ appartamento terreno del Palazzo Arcive- 
fcovale, oggi a maggior magnificenza ridotto. Quivi dunquo 
in fale , e camere realmente apparate, e rifcaldate da fuochi 
odorofi di ginepri, e cannelle poterono riRorarfi le Nutrici, c 
le Gentildonne, e i Collegi, mediante un fontuofiffimo rinfre- 
feo di cioccolate, lattate, confetture, e frutti gelati, c godere 
dell’ imbandimcnto delle credenze, e dell’ ornato delle ffanze: 
quattro delle quali vedeanfi ricoperte con preziofiflìmi Arazzi 

di 
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di Fiandra ìfioriati la maggior parte delle azioni memorabili di 
Aleffandro Settimo, del cui fangue gloriofo nafcc 1 ’ Ardvefco- 
vo, parte, delle fpedizioni del Cardinal D. Flavio Chigi fuo 
Zio, parte, di quelle dell’ Emincntiflìmo Cardinal Zondadari 
fuo Fratello vivente, e del Signor Bali Marc’ Antonio pur fuo 
Fratello , Generale dell’ Armata Marittima di Malta, e due vol- 
te Ambafclatore per la fua Religione alla S. Sede. Alla ric- 
chezza, e maeftrìa degli Arazzi non cedea quella di alcuno 
Pitture eccellenti in altre danze difpofte . Fra quelle , due An- 
golari Tele della Scuola di Raffaello, in una delle quali vedeali 
il fontuofo Banchetto apprcllato da Aultino Chigi in Roma-, 
a Leone X., ed a 14. Cardinali; nell’altra la Fabbrica alle-» 
Miniere dell’ allume alla Tolfa, ritrovate dal medelìmo Chigi. 
In altri due Quadri del celebre BaldalTarre da Siena vedcanli 
due gran fatti di Enea Silvio Piccolomini Vefcovo di Siena-., 
che uno, il Matrimonio da lui celebrato tra Federigo Terzo Im- 
peradorc , e Leonora di Portogallo, per opera fua contratto , 
che fegu) fuor di Porta Camollìa; l’altro la fondazione dell’ 
Accademia grande Sanefe nella Sala Vefcovalc . Altrove feor- 


geafi la nobil Villa di Cetinalc celebre ricovero degli Studj 
giovanili di Aleffandro VII. ; c quella Villa in più profpettive 
ritratta, vedendoli in alcuna di elle l’avvenimento del Gran- 
Duca per vifìtarvi il Cardinal D. Flavio Chigi; in altra la dc- 
liziofa, ed inlìeme divota Tebaide difpofta in più Cappelle a’ 
SS. Romiti dedicate per quelle amene ftrade bofcherecce dal 
Signor Marchefe Buonaveinura Chigi Fratello di Monfìgnore . 
Non fenza che fopra dlverfi tavolini di Verde antico fi vedef- 
fero riportati più, e più Angolari monumenti della Scoltura, e 
dell’ Architettura , come il Modelletto in porfido della gran- 
facciata del Duomo di Orvieto di Lorenzo Maitani da Siena ; 
l’altro Modello per la Sagrefiia di S. Pietro in Vaticano, fat- 
to dal noltro Sig, Abbate Lelio Cofatti Coppiere dell’ Eminen- 
tiflìmo Fabroni, ed infigne Mattematico dell’ età nollra, ulti- 
mamente da lui a Monfignor Arcivefcovo donato, con un’ inge- 
gnofa Camera ottica racchiufa cort arte mirabile dentro un ba- 
ione d’ appoggio . Finalmente l’ Archimagiftra colla fua Comiti- 
va fu condotta da Monfìgnore nella gran Sala Vefcovale nuo- 
vamente preparata ai Dottoramene , e quivi fece per la prima 
volta vedere il Prelato alcuni eccellenti Ritratti a tre ordini: 
Nel primo de’ IX. Pontefici Sanelì , nel fecondo de’ XLII. noftri 
Cardinali, nel terzo de’ XIII. Arcivefcovi: c qui volendo Mon- 
fignore, che brevemente (e Gentildonne, e i Collegi fi aflidef- 
fcro , nel mentre, che le Balie Latine fi rifioravano ancora ai 

fuo- 
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focolari, fece leggere Ida Ser Audirio Palagi Cancelliere Arci- 
vefeovaie il Privilegio di Carlo IV. all’ Univerfità Sancfe, clic 
comincia Hobilem , <sr Literaum Senefan Urbe m , &c. in vigore r(J 
dei quale polfono addottorarli le Giovani, che ufeiranno dal 
Collegio Petroniano; e forfè ciò volle concedere I’ Imperatore num. j. 
a riguardo del danaro del detto Collegio da’ Sancii ricevuto, 
come fi dille. Doppo (jucfto fi licenziò I’ Archimagiftra , c nell’ 
ufeire dal Palazzo Arcivcfcovale furono a lei , ed al fuo fegui- 
to prefentati dal Signor Grufcppe Cofatti i nuovi di fegni della 
facciata del Duomo, c del fuo interiore. Opera del fopraddet- 
to ingcgnofiilimo Signor’ Abbate Lelio ; il quale altresì promet- 
te fra poco tempo delincati i difegni del tanto rinomato Pavi- 
mento di Mecarino, che nello ilelfo Duomo fi conferva ; ficco- Gli trig f. 
me quelli della prima gran Bafilica Cattedrale ideata da’ Sanefi nel dife - 
decimoquarto Secolo, di cui ancora fi veggono le memorabili &** f 1 *™» 
veltigie, c i monumenti dell’ardito pcnficro, fraftornato poi *M r, IT 0 ,l 
nel 1348. dalla Pelle defoìatrice di tutta l’Italia. d'flfospaal 

Incaminandofi dunque di nuovo la Procclfione Letteraria». J' . / 
fu incontrata predo alla porta del grande Spedale dall’ Illudrif- 
fimo Signor Cavaliere Antonio Ugolini Rettore di detta pia.* 

Cafa ; il quale nel fuo Abito di Cavaliere dello Spcron d’Oro 
compii gentilmente coll’ Archimagiftra , e colle Gentildonne di fua 
Compagnia ; prefentando al Collegio in quattro gran bacini qua- 
ranta cadette di ebano ricoperto di lavorato argento , dentro 
le quali erano Balfami d’ ogni forte compodi per ufo nelle ma- 
lattie de’ vermi, ed altre di che patifee I’ Infanzia. E di qui 
ritornandoli per la folita drada fino alla Colonna di Podierla». 
parleremo della nominata Macchina- Borghefe preparata nella-. 

Piazzetta di Podierla della. Rapprcfentavafi quivi dunque il 
Drago Borghefe, come in atto di guardare 1 ’ Albero gloriofo 
di quei Signori, e dei Benincafa dallo dedb antico Stipite pro- 
cedenti ; e davano appefi a quei rami i Ritratti di 120. Uomini 
illudri in Santità, e Dignità fupreme ecclcfialliche , e fecolari , 
ed in Lettere, c in Armi , che per brevità non fi riportano ; c 
levandoli fopra tutti gli altri dallato de’ Benincafa la grande»» 

Eroina tanto dell’Italia benemerita, e della S. Sede S. Cateri- 
na, e dalla parte de’ Borghefi il gran Padore del Vaticano: e 
poiché dicemmo, che Niccolò Borghefe avea della Eredità Pe- 
troniana avvantaggiate le rendite , e promodo 1’ aprimento del 
Collegio, vcdcafi a prima fronte la fua Statua , co’ fottoferitti 
caratteri al piede; alludendoli alla fua morte, in quel medefi- 
mo luogo feguita per opera di Pandolfo Petrucci fuo Genero, c 
ne dà indizio una lapida di marmo bianco polla nella drada appun- 
to fiotto la Colonna di Podierla » E HIC 
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HIC 

UBI NICOLAUS BURGHESIUS • 

PRO TUENDIS PATRIA JURIBUS 
SANGUINEM, ET VITAM FUDIT 
NEFARIA NECE PEREMPTUS 

X 

HAC IN IMAGINE REVIVISCENS 
COLLEGIUM PETRONIANUM 
QIJOD OHM CONSILIO, ET OPERA INSTITUTUM OPTAVERAT 

LjETUS EXCIPIT. 

Da quello luogo feguendofi li. camino verfo la Madonna— 
del Corvo , continuava l’apparato (ino alla piazza del Carmi- 
ne, e preflfo alle due porte avanti il Palazzo del Signor Cava- 
liere Marcello Tegliacci, Rettore del grande Studio di Siena—, 
•d unico rampollo dc’Difcendcnti , per via di donna, da S. Ca- 
terina Benincafa; non volgare fpettacolo s’ offeriva al Popolo 
nella Vita illoriata della Santa, per mano de’ più celebri Di- 
pintori, ed efpoiia in tair occafione alla pubblica curiofità. 

Giunti alla Piazza del Carmine vedemmo nell’ imboc- 
catura della contrada della Pantera un’ Arco , pure qui- 
vi fabbricato da’ Negozianti Lucchefi dimoranti in Siena ; in 
cima al quale vedeanfi la Lupa Sanefe , e la Pantera Lucchefe 
abbracciarli, e leccarli infieme, in lignificato dell’antica armo- 
nia di genio delle due Nazioni , e confonanza di lingua Tofca- 
na: ed in molti Quadri a chiaro ofcuro fi efprimcano varie Spe- 
dizioni di quelle due Città per bifogni reciprochi : e fignifica- 
vano i Lucchefi con quello fcritto 1’ allegrezza , che pel nuovo 
Iftituto fentivano: 

IN HAC REGIONE 

Qilit OB FOEDUS INTER SENF.NSES, ETLUCENSES OUM ICTUM 
E LUCENSIUM VEXILIO PANTERA NOMEN HABET 
LUCENSES MERCATORES SENARUM INCOLSE 
QUOD EX COLLEGIO PETRONIANO 
Slljt QUOQUE NATIONI NON PARUM GLORIA: OBVENTURUM 

SPERANT 

SUUM GAUDIUM EA SPE AUCTUM HOC ARCU TESTANTUR 
PRiEEUNTE , ET CURANTE FRANCISCO QyiNZA COLLEGII 
TYFOGRA PHO . 

Nella Piazza dunque del Carmine , fito di gran capacità, 
inalzava!) un nobile grande Anfiteatro in ottangolo a nome deU 
le otto Città dello Stato Sanefe, che vollero tributare alla— 
- v loro * 
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loro Capitale le più riverenti , ed obbliganti dimoftrazioni del 
giubbilo de' Popoli loro per tal fondazione di tanto onore, e 
profitto a tutta la Provincia: onde all’ entrar di quella Mol«_* 
erano incifi tali caratteri dorati in una lapida di Paragone : . 


OCTO E SENENSI DITIONE URBES 
QUOD COLLEGIUM PETRONIANUM 
PRISCAM LATII GLORIAM 
AD POLITIOREM ITALIA FHLICITATEM RENOVaTURUM 
SUIS POLLICENTUR VOTIS 

SUAM HIS MUNERIBUS COLLEGIO GRATULATIONEM 
CERTATIM PRODUNT. 

Quivi entrandoli nel primo angolo a mano dritta era la_^ 
prima nicchia dedicata alla memoria dell’ antichilGma Saturniity 
fondata prefio le colle del Tirreno da* primi Fondatori d’ Ita- 
lia Beffa, che Saturnia fu detta . Ma perchè quella Città è di- 
llrutta , vedeali l’Agricoltura palTar coll’ aratolo fopra le mu- 
ra abbattute: ed il Signor Marchefc Cimcncs Aragona , che og- 
gidì n’ è Feudatario , in luogo de’ tributi , che le altre Città avea- 
no quivi apprettati , avea ordinato, che una botte pollavi , con 
un Giano a cavallo fopra di quella , menade vino per tutto ’l 
giorno ad allegria del Popolo baccante: benché P Archimagi- 
llra ciò non averte approvato, anzi pel tempo del patteggio del- 
le Balie 1 Latine facelìe fermare iPcorfo del vino, acciocché la 
troppa fragranza non isbalordiffe i Bambini, e non afeiugaflo 
le fonti del latte. 

Succedeva Cbiuciy Reggia memorabile de’ Tofcani , Che tno- 
Arava dentro il fuo Labirinto i Depoliti de’ Tuoi Re, fegnati con 
Ifcrizioni Etrufche. All’intorno vedcanli de’ Tempi, dove fi otter- 
vava il Rirodel Sacerdozio Etrufco : ma nel profpctto più vici- 
no la Religione , che atterrava quelle Fabbriche fuperftizlofe , 
e fopra al cornicione la ferie de’ Prelati Chiucinl . 

Offerì Chiuci al Collegio un’ Idoletto d’oro di quattr’ on- 
ce per la Galleria Petroniana figurante la Dea Orchia , cioè 
Velia ; c quello teneafi da un Putto foftcnentc l’Arma incorona- 
ta di Chiuci, infieme con una cedola di quaranta feudi, e cen- 
to Gallinacci vivi legati a terra . 

Accanto a quella rapprefentavafi Rofulle , una delle dodici 
prime Repubbliche Tofcanc, dalle cui rovine fi alzò Grojfeto, 
Vedeanfi d’ intorno de’ fcpolcri de’ Lucumoni, c Tempi disfatti 
della Dea Velia; e finalmente riportata fopra un gran cornicio-» 
nc le ferie de’ Vefcovi Groffetani» 

E z Grof- 
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Groffeto dunque avea mandato al Collegio un regalo di 
dodici carte di candele di fevo, quattro barili di mele, che fia- 
tano pofati in terra, c cento feudi in una cedola , che pende» 
dalle mani di un Putto, il quale reggea I’ Arme Groffetana . 

In quarto luogo vedeafi Lanftdonia , Città pure difirutta da’ 
Giornale Sancii pcrelTerfi ridotta ricovero di Gente micidiale , e Senza Re- 
21^ c«. lig‘ one * Ma fìcconie quefta è oggi nelle ragioni d’altre Signo- 
' rie non facea nello fpettacolo alcuna figura , nè altro fegno di lei 

S jui vi feorgeafi , fe non il fatto miracolofo della caduta delle_* 
ite mura davanti a Cario Magno, nel mentre, che ’1 SuoEfer- 
cito porgea preci al Cielo per farfene polfelfore. 

Dentro la quinta nicchia Ita va il profpetto di Muffa dalle reli- 

3 uie di Populonia accresciuta ,. la quale attorno al cornicione mo- 
rava pure l* ordine de’ Tuoi Vefcovi , tra’ quali Ccrbonc il San- 
to. Da una parte vedeali S. Bernardino in culla, dall’ altra ìjl. 
culla pure Gallo Imperatore ; poiché ambo ivi nacquero. 

Il regalo de’ Malfetani al Collegio erano Sedici porci Sal- 
vatici morti in terra , Sedici vitelle vive, e otto carte di can- 
dele, e quattro di provature. 

La Scita era Sovana , famoSa patria di S. Gregorio VII., !a_. 
quale avea pure adornato il gran fregio colle Sue Mitre, e So- 
pra di quelle il Triregno di Gicgorio; de’ gran fatti del quale 
pendeano alcune Medaglie da’ lati . 

I Sovanert presentavano al Collegio otto caprioli vivi /quat- 
tro caffè di candele, quaranta cafirati , ed una cedola di qua. 
ranta Scudi in mano al Putto reggente l’ inSegna della Città. 

Montalcino , Città altre volte emula di Siena, avea quivi l* 
angolo Settimo, la quale per avere ricettata la Sua Dominante^ 
in tempo di anguftie, faceala appunto vedere rifuggita Sotto il 
Leccio , che porta per inSegna . Avea difpofto nel cornicione 
i Pallori , che la governarono ; e miravanfi pendere attaccati 
ad un Fellone i Ritratti d’ alcuni Letterati, e Poeti Montateme- 
li , come Naftagio, e Pietro Ilicino , e molti Legali, e Medi- 
ci , etra quelli il Dottor Giulio Mancini tanto benemerito del- 
la Sancfe Letteratura . 

Il tributo di Montalcino furono Sei Some d’olio, dodici di 
vino, due carte -di pampepati, e quaranta doppie d’oro della., 
moneta appunto battuta dalla Signoria Sanefe ricoverata a_. 
Montalcino . 

Ttcttza , già Corjìgttanoy fatta Città da Pio Secondo, chiu- 
deva l’ottangolo. 

Donò l’ lenza alla Cafa delle Balie Latine due caffè di cera 
bianca lavorata, dodici Some di vino rolfo, quattro Some di ca- 
cio 
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do di Creta, e due caffè di mandorle; che pure in terra fi (ten- 
devano dal lato dell’ angolo Pientino. 

All’ ufeire del Tempio fi trovavano quattro gran piedcllal- 
Ii alzativi dalle quattro Terre Capitane, pur delio Stato, cioè 
quelle, che hanno refidenza di Capitano di Giuftizia ; ed erano 
Radi cofani , Arcidofo, Afinalonga , e Cafole. Sopra i quattro pie- 
deftalli pofavanfi altrettante colonne , intorno alle quali erano 
ferirti i nomi di tutti i Cartelli , e Terre a detti Capitanati fog- 
gette, le quali erano pure concorfe ad arricchire 1’ offerta di 
quefto giorno in quello modo: 

Radicofani con fcl fonie di cacio, dugento darne, c 140. 
pernici . 

CaTole quattro Tome d’olio, quaranta para di capponi , e 
trenta feudi in una cedola . 

Arcidojfo due carte di (carline candite, e una cedola di feu- 
di quaranta. 

Afinalonga una polita per dieci moggia grano , e venti lib- 
bre di feta per la Chiefa . 

E per guardia di quelli regali quivi era difpofta dentro l* 
Ottangoio la Milizia, la quale feguì a Ilare ordinata da’ due Ia- 
ti delle ftrade fino al Collegio; ed erano la Banda di Cafole , e 
di Afinalonga venute bene in affetto , e difpofte allo fparo de’ 
niofchetti, fe l’ Archimagiflra non nè averte fatto divieto accioc- 
ché non s’ impaurirtero i Bambini , ficcomc furono proibiti 1 
morcalctti , che a migliaia fi farebbero (parati. 

Andandoli da quella Piazza verfo la Chiefa di S. Marco, of- 
feriva!! al Popolo fpettatore un’ altro ben difpofto Teatro appun- 
to dalla finillra, nella corta , che fale in Cartel Vecchio in fac- 
cia al Fondaco; cioè una Rocca con tre Torri figurante i’anti- . 
co Cartel Vecchio, una delle tre parti di Siena antica; e per ], 
la porta di detto fortalizio vedeafi l 1 entrata della Colonia Ro- /«f//*/’ 
mana coll’ Infcgne di Augurto , il quale da Giulio Cefare auto- f„ m a voi. 
re delle fue grandezze la denominò Sena Julia. 

Qui al finire della Piazza del Carmine (lava difpofta una— r '° Dmta. 
Cavalcata di dugento Abitatori de’ più civili della Contrada-. ,0 C «'»A 
della Chiocciola , o vogliamo all’ufo Romano chiamarla Rione , •- 
i quali coll’ accompagnamento di altre confederate Contrado 
(accano tale incontro al Collegio, che per loro forre nella— 
Chiocciola era Habiliro . Erano tutti i Cavalli acconciati ricca- 
mente nella groppiera, e nel crine, e montati I Cittadini in- 
fere preziofe , vedendo i medefimi abiti neri da Città; ejdietro 
la Cavalcata venivano feftanta coppie di graziofe Fanciulle a 
piedi vcftite all’ufo delle Verginelle Romane, coronate di fio- 
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ri ; e che, conducendo legata con de’ naftri una manfueta Lupa 
viva, faltavano, e cantavano fu i Crotoii , e fui Sidro un Zaf- 
fìco , che apprelfo ferveremo: ma prima, di quefta Lupa con- 
viene alcune cdfe accennare . 

Fu de’ Sanefi «diurne antico allevare nella Città qualche-. 
Lupa, come Infogna di Romana Colonia , e perciò Arma prin- 
cipale de’ Sanefi, ficcome altre Terre Greche, e Latine fimil- 
mente Colonie ufarono, come fcrille lo Spanemio. E talora-, 
nel Palazzo della Signoria qualcuna ne fu allevata, che a' Si- 
- gnori di Refidenza fervi va qual fida Cagna, ed alle loro tavo- 
le fi nutriva . E poiché tal cofa verfo gli ultimi anni della Re- 
pubblica era andata in difufo, fu poi nuovamente praticata-, 
nel cafo , che diremo . Eifendo angulliata Siena dallo ftretto 
alfedio de’ Nemici dalla parte di fuora nel 1555., e dalla fame 
nemica più crudele al di dentro, fu deliberato con empio de* 
creto , che i Fanciulli inabili a trattar’ armi , e molto più i Bam- 
bini , fi cavalfero fuori delle mura , dove il più di eflì perì dall’ 
inedia; e molti lattanti ( comefcriveil Sozzini nel fuo Diario) 
furono mangiati da i Lupi, che feendeano di notte dalla Mon- 
tagnuola: il che diede motivo all’ accennato Profeta Brandano 
di minacciare alla Città l’ultima defolazione. Accadde per tan- 
to, che dagli Afledianti fu trovata un giorno una Lupa, cho 
fi era recata un Bambino al feno , e lattavaio amorofamento ; 
e poiché i Frati dell’ Oftervanza andavano ad accattare nell’ 
Efercito per foccorrerc agli accennati efclufi Fanciulli, fu lo- 
ro dato il Bambino dalla Lupa raccolto; e quefta non lafciò di 
feguirlo fino al Convento, dove i Frati la ben trattarono ad- 
domefiicandola, e facendo lattare il Figliuoletto da una Con- 
tadina del Chianti, e riducendofelo poi al Chioftro, giacché il 
Mtmorial* Pad rc > e U Madre fua erano morti in Siena. Arrivato il Fan- 
iegii o/Ttr. ciullo agli anni dcll’adolefcenza vcftiflì del facco dell’ OlTcrvan- 
■vanii FF. za , dove religiofamente mori nel Noviziato col nome di Fra 
/«.jx. Set- Diofalvo, come fi legge nelle memorie del Convento; e del 
z.iy m. f. ca fo della Lupa il mentovato Sozzini pur nè fa fede. Quefta 
Lib. cbigi. agevolata Belila fu da’ Frati chiamata Mummabuona ; e poiché 
' iendutafi la Città potè andarvi dentro a fatollarfi a’ macelli , fa 
da’ Serventi della Signoria accarezzata , tantoché per quelle-» 
cucine facea la fua danza . Morta quella , vollero tempre i Si- 
gnori del Palazzo averne un’ altra prelfo di loro, e fi prefero 
cura i Signori Lottorcnghi , padroni delle fclve del Belagajo , di 
trovarne una di nido a’ Signori medefimi , che Tempre chiama- 
rono tali Lupe manfuefatte collo ftelfo nome di M.J»imabuonj t 
fignifìcativo e della Balia di Romolo , c di Fra Diofalvo . Og. 
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gl dunque a’ nollri giorni Tene ha in Palazzo una forfè più dell 1 
altre pallate amorevole, ed accarezzata da tutti , e rifpettata 
pel fegno, che porta al collo, di un vezzo d’ argento dorato 
collo fcrittovi Di Romolo fon' io , nejfun mi tocchi : ed è da avver- 
tire, che quella cara Bellia , quando Tuoi’ andare in caldo, fi fa 
intendere colle zampe, e col capo , perchè ie tolgano il vezzo, 
e fé ne va rapidamente al Belagajo urlando perla ftrada, finché 
fattali pregna torna a Siena a partorire nel Corpo di guardia-, 
de’ Donzelli . Quello è quanto della Lupa giudicai contare: Ma 
torniamo adclfo alle felleggianti Donzelle avanti le Balie-. 
Latine , che teneano la Mammabuona legata , ed al Zaffìco, che 
cantavano, di cui fi porranno qui poche llrofe : 

Belluli Infante* , nìtidee Piteli * , 

Romuli Hutrix pia prtebet uber : 

C urrtte ad mamma t , fluit unde Sena 
Latte Latino ; 

Latte , quo Maro fatar , & Catullus , 

Tulliur , Kafo potuere Partboi 
Ultra , & Eoor domito* Quiritum 
Pandere voce *. 

Pallade ad Thufcum properante liti ut , 

Semen in vobit mediatur Orbi r , 

Quo fieri Fate* orientur s atque 
Turba Sopborum . &c. 

Sopra cinquanta llrofe era lungo 1* Inno pueltare , cantato 
da due Cantore, e replicata la prima llanza per intercalare d* 
ogni llrofa da tutte le fanciulle . Ma non fe ne vuole riferire 
l’Autore, nè altri verli , poiché non lì ferbava nella continua- 
zione la dovuta modestia , e gravità, particolarmente quando lì 
deferiveva Mammabuona innamorata al belagajo fuor dell’ edu- 
cazione de’ favj Donzelli di Palazzo* Or -conduciamo la Procef- 
fione per quell' ultima llrada al fuo termine. La Contrada del- 
la Chiocciola era dunque più delle altre fuperbamente apparata 
colle più ricche Tappezzane prefe dalle Cale nobili ; ed in quà, 
e in là vedeanli diverfe Poche Latine, o Elogi in cartelloni ap- 
petì , o Proiettive dipinte alfa Chiocciola alludenti , come lo 
fciocco miracolo di Maometto, chè fucilatoli di Chiocciole fe- 
ce rellarne pieno nello llclfo modo il candirò co’ gufei . Aggiun- 
gafi, che dalle finellre cafcava del continuo una pioggia di fio- 
ri di flagione , e foglie d’olivo dorate, e di alloro; non eden, 
do mancato chi con molta fpefa a veife fatti venire gran fiori dj 
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melangoli da Genova, e da Napoli. All’ incrociata de! Pozzo 
di S. Marco aveano i Vaiai della Contrada eretta un* artificio' 
fa Piramide di Majoriche,le quali in Siena fi fabbricano a ma- 
raviglia fine, e leggere, e bianche , e fi mandano in paefi lon- 
tani , ancora lavorate con oro a fuoco, e colori d’ ogni manie- 
ra. Finalmente a rimpetto della Chiefa di S. Marta, dov’ era- 
fi di frefeo aperta una nuova ftrada per imboccare nella faccia- 
ta del Collegio Petroniano, già Convento delle Trafifl'e, coru. 
alzarvi dalle parti laterali nuove cafe per li Maeltri del Colle- 
gio , fu per la prima volta levato a Tuono di trombe il tavola- 
to, che ne chiudeva l’ accedo, al comparire delia Proceflìone; 
onde quali fui tocco delle 22. ore fi arrivò alla porta del Col- 
legio, il cui profpetto qui fi è voluto (lampare , ficcome dile- 
gno eccellente di Baldaflarre da Siena, aggiunto in alcune par- 
ti dal Signor’ Abbate Lelio Cofatti; e particolarmente negli lli- 
piti di alcune finedre formati di Bambini fafeiati, che pur fi 
vedono fopra la facciata della Chiefa: e fopra la maggior por- 
ta del Collegio vedeanfi riportate a gran caratteri di bronzo 
dorato quelle parole : 

COLLEGIUM PETRONIANUM 
AD LINGUA LATINA 

AC POLITIORUM LITERARUM INSTAURATIONEM 
1NSTITUTUM 
AN. M. DCC. XIX. 

CAPITOLO V. 

• 

DelP Ingreffo della Proceffone al Collegio , fua Proiettiva , t 
Silo , Accoglimento de' Magiflrati ; della Seffhne , che 
fecero 1 Collegi e le Gentildonne , e Balie nella 
Sala Petroniana ; e dell' Orazione , 
che fece per tale ingrejio P 
Arcbimagiftra . 

E Ntrando la Proceflìone al Collegio diede un folo fegno di 
fparo la Fortezza, non eflendofene volutala continuazione 
per cagione de’ Bambini . Alld^porta (Iella (lava in Abito di 
Prefetto della Cenfura dell’ Infanzia il Signor Nicodemo Forte- 
guerra Archimaellro , ed allato di lui il Signor Abbate Riccar- 
do ultimo vivente rampollo della Famiglia Illul! ridi ma del Car- 
dinal Teflatore; ed infieme il Signor Conte Mario Tolomei rap- 
prcfcDtantc Giovanni Tolomei Efccutorc Tcllamentario , il Si- 
gnor 
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gnor Cav. Gio: Maria Petrucci , rapprefentante Federigo Ferruc- 
ci , ed il Signor Vicario della Chiefadi Montalcino, rapprefeu- 
tante 1’ Abbate di S. Antimo, tutti Efccutori ; giacché detta 
.Abadia relia oggi in quel Vefcovado incorporata . Quelli ac- 
colfero co’ maggiori legni di giubbilo i Magillrati , e Collegi 
Mafcolini , eMagillrato, c Collegio Femminino, e condufTcro 
la Sig. ArchimagiBra nella gran Sala del fecondo appartamen- 
to , dove in faccia alla porta vedeafi la Statua del gran Fon- 
datore getratain bronzo da Jacomo delta Quercia; ed attor- 
no le pareti i Ritratti di Pio Secondo, Matteo Cenni, A go- 
ftino Dati, Niccolò Borghélì, del Cardinal Petrucci, Cardi- 
nal Ghinucci , di Monfignor Claudio Tolomei, Andrea Mattiolo , 
Giulio Mancini, c d’altri citati Direttori, c Benefattori dell’ 
Economia Petroniana, tutti di Pennello de’ Maertri più rino- 
mati : ed al fecondo ordine vedeanfi le dodici Tavole di bron- 
zo dorato , nelle quali erano fcritte le dodici Leggi accennate 
per le Balie Latine. 

In cima alla Sala appreffo alla Statua del Petroni Bava una 
gran fedia di broccato d’oro fopra quattro fcalini, la qual fe- 
dia avea forma pure di roBro per F ArchimagiBra , con cinque 
fedie fimilmente roBrate un poco minori per 1* Archimaeftro , 
c Cenfori dell’Infanzia, ed attorno ventiquattro fedie di dom- 
. malco reflo trinate ricamate di oro per le Moderatrici ; o 
doppo queBe altre fedie di dommafeo verde trinato riccamen- 
. te d’oro per le altre Gentildonne di feguito. Davanti alle 
Gentildonne Bavano fedie bade di Punto francefc per le Balie, 
e dietro le Gentildonne molti banconi coperti di arazzo per 
accomodarvi i Collegi accennati, e poi le Perfone nobili, e_/ 
civili, che poterono nella gran Sala capire, che certo palparo- 
no le quattrocento . DifpoBi dunque tutti a’ fuoi luoghi , fu 
dal Signor Nicodemo Fortigucrra dato il polfelfo della Digni- 
tà , e del Collegio alla Signora ArchimagiBra per via d’ un_. 
breve rogito di Scr Giofcppe Porrini : indi la medeQma per da- 
re in qucBa folenne occafione nuovi faggi del fuo tante volte 
efperimcntato valore , fcceun breve latino ragionamento , corno 
qui fi legge. 

„ Tandem', Do<5lores amplillìmi , Matrona Ie«5kiffimae , Aca- 
,, dentici ingeniofiflìmi , JuÀ'nes ornatiflimi , commendatiflìm» 
„ foecunditate, ac erga lnfantes amore Nutriccs, tandem ffliac 
„ nobis, fflix huic Patri», felix Itali» dies illuxit, qua dl- 
„ vino beneficio contigit , ut quatuor ab hinc fxculis concepta 
„ refiituends pur» Latinitatis optata fpcs , temporum verò in- 
„ juria tandiu intermottua , nunc demum in communc benefi. 

F cium 





„ cium revivifcat. Diu fperatum illuftrcm hunc honorem opta- 
,, vcrunr Majores nottri : nos quoque optabamus , ac nobis vo- 
,, to pollicebamur, fore , ut demum hxc nottra Patria, qua 
,, olim, infìgnis Romanorum Colonia , Latinum Se'rmonem Ro- 
„ inanis acceptum referebat, eandcm priftinx dignitati , qua 
,, exciderat, Latinam Linguam reftitueret ; nec fine provido à 
„ Majoribus noftris confilio fa&um eft, ut Romulutn , & Re- 
„ mumLupx ubera fugentes in publico Schemate exprefferint ; 
,, hoc enim futurorum prxnuncio fymbolo Romanx lac Eto- 
„ quentix hìc aliquando fugcndum fignificarunt . 

„ Jam verò , Matronac laudatifiimx, in fingularum vultu , 
„ fed magi? in animo, qoem vultus alacritas ottendit, vettrum 
„ in Literas amore infiammatimi ftudium luculente perfpicio. 
,, Id ipfum etiam ingeniofa illa Emblemata ottcndunt , qux 
,, palàm fpccianda , feu veriùs admiranda obtuiittis : etcnim non 
„ obfcurè cernere in vobis vidcor prxclarum iilum ardorem, 
,, quo tot olim inccnfx Senenfes Feaiinx Literarum cultu ad 
,, glorix metani fjiiciter contendcruat. Vobis piane, ut arbi- 
„ tror, domenica Patrix monumenta memoria repetentes, prò* 
,, pofuittis laudem , qua prxfiitit Baptifia Bertia Petruccia , 
,, qOx in nuptiis Friderici Imperatoris , ac Eleonorx Lufitanx 
,, ejus Uxoris, orationem habuit, eaque fingularem Eloquentix 
„ famam nunquam interituram fibi comparavi!. Vos prxterea 
„ non oblitas reor Francifcx Scottx , cujus tempora poetica lau- 
,, rus merito ornavit, quamque Sanazarius, aliique egregii Va- 
„ tes certatim cclebrarunt ; nec minoris xmulationis ardorem 
„ in vobis cxcitatum exittimo ex laudibus Lucrctix Mignanel- 
,, lix, Laodamix Fortigucrrix , Virginix Martinix , Pix Bi- 
,, chix , Pctrx Ccrvinix, Aureiix Pctruccix , aliarumque piu* 
„ rium , qux nottrx Civitatis Faftos duratura in Polìeros glo- 
„ ria cuaiularunt. 

„ In vettrum etiam nonnullis generofani illam aiacritatem 
,, confpicio, quam Picolomj'neam , Fortiguerriam , & Fauftam 
,, noftratcs Hcroidas imirari laudabiliter cupitis, qux fexus in- 
„ firmiratis pertxfx , indutis armis, teftoquc galea capite, en- 
„ fem in Patrix hottes firingere, ac eandem ftrenui defendere 
„ parta ideo immortali fibi fama , geftierunt . Has fané tantum 
,, fibi peperiflc decus , ut vel fumma laus infra illarum merita-, 
,, jaceat , vos minime latet. Propterea Monlucus fortifiìmus 
,, Gallorum Dux in fuis Commentariis, in quibus ab fe getta 
„ confcripfit, in fummum earundem prxconium Potterorum me- 
,, morix configravit, fe fplicioris cventus fpe obfelTam Romam 
,,, paucarum Viraginum Senenfium ope , qoàm Romanorum mi., 
, II- 
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„ litum armis furile propugnaturum . Tlluffrla hxc «xempla, 
„ qux omnium menti obverfantur, non difpari gloria: dimulo, 
„ uti ear.dem vos quoque immortai itatem vedris mcritis com* 
„ paretis, monete non definunt, ac infiammare . Hsc quidem 
,, pacis tempora non expofeunt, ut galcam, & thoracem in- 
,, duatis , ncque ut enlibus, telifque pugnetis; fed , quod ves 
„ commcndabiliùs dccet , ut fepofito aimorum iiudio , aliud 
„ longè omnium prsdantiflimum fufeipiatis , quo Latinitatem , 
„ ac politiorcs Literas à barbarie vindicantes, Romanas Mufas 
„ antiquo decori podlimnio reftituatis. 

,, Vos prxfertim , non minùs fxcundx, quàm eruditx Nu- 
,, trices, ad hoc deleftx , ut Latina Lingua , & Eloquentia non 
,, fucata, fed nativa fua puichritudine cxurgat, ea juxtà , ac 
„ laide Infantes alatis, & tota: in eofiris, ut confido, quo 
„ ad tantum hoc munus gerendum evocata: fuiftis , fplcndidio- 
,, re famx ac dignitatis vedrà: incremento refpondeatis . Ad 
„ hoc ipfum alacritcr prxdandum excitant piòli hoc loco Ma- 
,, jorum Vultus , quibus inter primas curas ea fuit, ut collapfa, 
„ ac penò exrin&a Latinitatis gloria renafeeretur ; atque ad eo- 
„ rum votum , qux ipfi diu frudra optaverunt, fiplicitcr nunc 
„ tandem prxdctis. Enimvero, Nurriccs inclytx, fuafum vobis 
„ cupio, vedrifque mentibus altè infixum, non foli Infantiti: 
,, Senenfi, fed Italix totius, imò Europs univerfx vos ubera 
„ admoturas ; hujus enim falutaris Inliituti estera: quoquo 
,, Nationes admonits difeent , quantum Reipublics conferat 
„ talis educatio , & in exteras plagas hujufmodi alimenti prs- 
„ bendi ratio trasfundetur. Lcgcs,Jura, Religio, cuntìaque 
„ vits civilis prscepta Latino fermone continentur, cujus 
„ ignoranza barbarlcm , impictatem , facinora in Populos parit, 
„ ac confovet; quarc non unius Civitatis,ac Provincis, fed, 
,, quemadmodum dignofccrc potedis, humani Generis negotium 
„ agitur. Ex vedrum nimirum papillis flueredebet, ac enrana- 

ss 
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re Pietatis dudium, Eloquentia, bonx Artes, cultufque nro- 
rum , totius denique Reipublics non modo ornamentum, 
fed tutela , ac prxlidium . Quàm charum accidet Parentibus 
lamenti filiorum ore , ac lingua olim Gentiura Domina Patrcm 
appellari; quàm jucundum audire Divins Lcgis dementa, 
nodrsquc F idei facra Myderia Infantes eloqui ; & quod 
Adultis longo dudiorum labore tarò accidit, teneris adhuc 
labellisTuIlium , acCsfarem balbutire! Porrò hoc felici even- 
ni prsdabitisjfi leges impofìtas cudodire non neglexeritis : 
& fi vedram, ut pollicemini, ad illas operam compolucritis, 
fpem , qua nitorem, ac puntate» fibi Latinitas à vobis exi- 

E 2 sir. 
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„ git, non falletis. Jam mò, ut lingulx xqua laude veftrum 
,, obeatis offìcium, illas , qux ad nos ex afpcrioribus ad fri- 
„ gidas Borex plagas obverfis Regionibus veocrunt ; quxque fo- 
„ li nataiis vitio in lingux pronunciamone afperutn, ac durum 
quid fonant, jubeo , ut mitlorem pronanciationem ex noftra 
fedulò difeant, qua proprix Italicis auribus injucundx obli- 
vifeantur. 

„ Cf tcrum pluribus vos non morabor; cum ea,qux modo audi- 
,, ftis , licetpauca , fatis fuperque vcflras à vobis partes ignorar! 
„ nonpatiantur; & viderc mihi videar, vobis opus effe quiete, 
„ qua ex contrada latitudine, dum in publicum prodi iftis fo- 
,, lemni pompa, vos recrcctis. Quinimò ne dum in veftrum , 
,, fed in Infantium edam uberibus jam admoveri appetentium 
,, commune levamen, res poftulat , ut in fua lìngulx cubicula 
,, fecedatis ; huc, poftquàni vos, atque Infantes curaveritis, 
„ reverfurx, ut Eloquentix , Eruditionis, ac Doftrinx fpecimen 
„ luculentum exibeatis; quo his tot, tantifque Auditoribus in 
,, hunc locum veftrorum nominum fama pertraftis veftrorum_. 
„ ingeniorum opes , jure ac merito fufpiciendas , proferatis . 

Finito colle meritate acclamazioni il difeorfo, prefero Io 
Balie Latine licenza di ritirarli alle loro celle alfegnate; e poi- 
ché retava ancora tanto di giorno da poter godere della vita 
del Collegio per la prima volta aperto , e delle fue Officine, 
e Giardini; rimafe ognuno in libertà di girare dove più gli pia- 
cea , chi colle Gentildonne accompagnandoli , chi con altri ; 
retandoli 1’ Archimagitra nelle fue ftanze per accogliervi chi 
vi folle capitato, appretandovilì un iautitimo rinfrefeo. 


>» 

»» 

» 


CAPITOLO 


VI. 


Si deferì ve la Magnificenza della Fabbrica del Collegio , 
e prima delle Gallerie , e della Libreria , 

D Atla Sala dunque, alla mano manca dell’ entrata, paflava- 
li nella Galleria, dove da tanti anni fono colati doni di 
più, c più Perfonaggi concittadini , e foretieri , che a queto 
Itituto vollero lafciare qualche memoria di loro; e dove, da’ 
doni in poi , fi è procurato in tutti i tempi di acquitare qual- 
che pregevole monumento per via degli Economi dell’Eredità, 
follecitati dal Petroni a trovare, con quallivoglia fpefa , i più 
rari tefori, che poteffcro averli della Scoltura, e della Pittu- 
ra ; e tutta queta raccolta lì è confcrvata a tale effetto pcc 
più Secoli nel Convento de’ Padri Agolliniani . 

Que- 
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Quella Galleria volta all’ Oriente è partita in due corri- 
dori , come appunto la Vaticana ; nel primo de’ quali veggonfi 
Pitture, e Marmi eruditi appartenenti a Storie facre, o profa- 
ne , o Favole di Fanciulli, nel modo apprettò deferitto . 

Al primo ordine delle Tele ne’ più fini Intagli, e preziofi 
racchiufc, vedonfi all’entrata da mano delira 

1 La Regina di Egitto , che raccoglie dal Nilo il Bambino 

Moisè nel ceftello ; opera infigne dell’ Albano , donata da 
Monfignor Zondadari , oggi Cardinale Emincntiffimo , 
nella fua Vicelegazione di Bologna. 

2 Agar afflitta per 1’ agonia del fuo Ifmaele ; dove pofe tut- 

to il fuo Audio Annibai Caracci, dono del fopraddetto. 

3 II Fanciullo Gioafib riportato al Soglio di Salamone fo- 

pva il Cadavere di Atalia ; eh’ è fra le più belle memo- 
rie del Pennello di Baldaffàrre da Siena , donato dall’ Emi- 
. nentillimo Taja. 

4 II Martirio de’ Maccabei, dello fteflo Autore, che folea 

dire far più conto di quel Bambino fpirantc, che di tut- 
te le fuc opere , donato dal medefiino Taja. 

5 Tobia pellegrinante coll’Angelo, di Guido Reni; fe puc 

voglia crederli fattura d’ Uomo, donato dal Cardinal Si- 
gifinondo Chigi. 

6 II Sacrificio d’ Ifacco, del Guercino, regalato dal Cardi- 

nal Giacomo Nini . 

7 I tre Fanciulli di Babilonia nella Fornace , sforzo dell' 

ingegno di Mecarino Sanefe ; memoria del Cardinal Vo- 
iunnio Bandinelli . 

8 II Giudizio di Salomone di Paolo Veronefe, lafciato pet 

Teflamcnto da Monfignor Leonardo Marfilii Arcivcfcovo 
di Siena . 

g Qui tramezzavano , per dividere il Sacro dal Profano , quat- 
tro Tele, nelle quali fi figuravano le Quattro Stagioni; 
ed ognuna di effe in tre meli figurati in Putti , che fono 
tante maraviglie della Pittura , e della mano di Guido 
Reni: lafciò quello teforo Mattia Naldi Medico di Alef- 
fandro VII. 

10 Dopo quelli quattro pezzi ne venia la Lupa Romana lat- 

tante i due Bambini, del Cav. Maratta; dono della Si- 
gnora Faufiina Maratta Zappi fua Figliuola, quando fu 
ammetta nell’Accademia Intronata. 

11 Ciro alle mammelle della Cagna, del Cignani ; comprato a 

Roma dall’ eredità Carpegna . 

iz Platone in culla, cui fanno inbocca l’ alveario le pecchie, 

del 
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del Domenìchino ; dono di Monfignor Paolo Pecci già 
Vefcovo di Malfa. , 

13 Clorinda al feno della Tua Tigre, del Lanfranco; dal Ball 

Fra Tommafo Accarigi. 

14 Ercole, che uccide dalla culla i Serpenti , del Cav. Cala- 

brefc : dicdelo il Sig. Gran Priore di Medina Tancredi . 

15 Afcanio fanciullo in braccio ad Anchife, mentre gli fcende 

fui capo il fuoco dal Ciclo , del Cav. d’ Arpino; dona- 
to dal Cardinale Pier Maria Borghefe . 

16 L’educazione di Adianatte predo Andromaca, del nodro 

Rudichino; dal Generale Achille Sergardi Bindi . 

17 Tiberio fanciullcrto imbracato dalla Balia, di Giulio Ro- 

mano; dal Cardinale Cervini poi Marcello II. 

Cominciali addio il fecondo ordine della della parte . 

18 La Sepoltura data a Debora Balia di Rebecca, di Ventu- 

ra Salimbeni nodro; opera commeda appoda dall’ Arci- 
vefeovo Aleffar.dro Petrucci, e donata ai Collegio. 
ig La Sepoltura data a Cajeta Balia di Enea ; opera del mede* 
fimo, e dallo dedo commeda, c donata. 

20 Catone, che da a veder fafeiare il fuo figliuoletto, in- 

fegnandone il modo alla Moglie, di Leonardo da Vinci; 
donato dal Cardinale Angelo Niccolim dato Governato- 
re di Siena . 

21 La Madre Ebrea, che mangia il fuo figliuolo, del Baroc- 

cio ; da Monfignor Camillo Borghefi Arcivcfcovo di 
Siena. 

22 La Strage degl’innocenti, di Matteo da Siena, venuta per 

Tedamento di Beltramo Mignanelli. 

23 Una Natività in Betlcm di Pietro Perugino ; da Pandolfo 

Petrucci. 

24 Simile di Nodra Donna dello dedo Pietro, dal medefimo 

Pandolfo donata . 

25 Una Fuga della Santa Famiglia in Egitto, del nodro Fran* 

ccfco Vanni; dall’eredità del Canonico Mazzoni. 

26 II Giudizio di Danielle, dipinto per Baldalfarrc da Siena-.; 

memoria del Cardinale Raffaelle Petrucci . 

27 Un’ Epifania di Paolo Veronefe ; dal Conte Fabrizio Col- 

loredo Governatore di Siena, e Nobile aggregato in_. 
detta Città. 

28 II Voto della Madre del B. Ambrogio Sanfedoni , che of- 

fe ri fcc al Tempio il Bambino dedo deforme, e ritorna-, 
in fattezze umane; opera di Luca Giordano, lafciata dal 
Commendatore Fra Rutilio Sanfedoni. 

2? II 
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29 II cambiamento in culla del Bambino Luigi Primo Re di 

Francia , che dicefi il Re Giannino , col Figliuolo di 
Goccio Bagliori Sanefe; opera di Sano da Siena , com- 
prata dall’Eredità di Monlìgnor Afcanio primo Piccolo- 
mini Arcivescovo diSiena. 

30 La Tavola di Cebete Tebano figurata d3 Simon da Siena, 

che ri t rafie Laura del Petrarca, comprata dalla fielT-L. 
eredità. 1 , 

31 L’ Angelo fierminatore de’ Primogeniti Bambini d’ Egitto, 

opera di Raffaello , che forprende ogni ammirazione^., 
benché per la morte di lui refiafie in qualche parte im- 
perfetta , elfendo fiata l’ultima fatica del fuo Pennello. 
Donò quefio Quadro Agofiino Chigi gran Protettore del 
detto Raffaello . 

32 Un Convito antico per le abblattazioni. de’ Bambini , e Riti 

de’ Gentili per queft’ occafione ; Pittura incomparabile,, 
di Paolo da Verona, comprata dall’eredità della Regi- 
na di Svezia; e per cui il Cardinal D'Efirees offerì due 
mila Luigi al Sig. Patrizio Bandini di Siena . 

33 Agefilao, che cavalca le canne trafiuilandofì coi Ragazzi , 

efpreffo a fiupore dal Rubens ; lafciato per tefiamento 
dal Conte Otfo d’Elci, Ajo, e poi Maefiro di Camera., 
del regnante Gran Duca. 

34 Un Baccanale di Putti alla vendemmia di Monsù Puffino. 

35 Altro limile del medefimo di Putti, e Putte di contado , 

che colgono le caftagne; donati dal Marchefe Ferdinan- 
do Van-icncinden ( oltre molti altri regali, che fece al 
Publico) quando fu ammefib alla Nobiltà Sanefe. 

3A La Figliuola Romana, che allatta il Padre prigioniero, di 
Gido Reni ; dall’ eredità del Cardinal Azzolini , 

37 II Martirio di S. Felicita co’fuoi fette Fanciulli di Pietro 

da Cortona ; dal Cardinale Scipione d’ Elei. 

AI terz’ ordine feguendofì la proprietà coll’Infanzia, o 
Fanciullezza, feguivano le Pitture fatiriche , o morali. 

38 Una Ribellione di Ragazzi fcolari, che furiano il Pedan- 

te, del Lafranco; da Monlignor Afcanio Piccolomiri, il 
fecondo di quefio nome Arcivefco di Siena . 

39 Altra fitniie efprefiìone di piccoli Scolari, che danno la cu- 

letra al Pedante,- dello fielfo Lanfranco , donato dal So- 
praddetto; e fi fiima., che indetti due quadri voglia es- 
primerli il fatto del Pedante dei Fallici , che volendo 
tradir la Patria , confegnando i fuoi Scolari figliuoli de’ 
primi Cittadini agli Attediatoti Romani, qucfti in or- 

ro- 
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rore dell* indegna azione rimandarono legato agli Affé* 
diati il Gramatico traditore, come racconta Livio. 

40 II Martirio di S. Cafliano uccifo dagli Scolari , del Cor- 

reggio > donato dal Cardinal Metello Bichi. 

41 Una veduta di portici, emarine, dovcalcuni Fanciulli Ro- 

mani antichi fanno diverfi giuochi , di Baldaflarrc da Sie- 
na ; dal Cardinal Ghinucci. 

42 Altro limile con limili giuochi , e profpettive di fabbriche 

rovinate, dello lì elio Baldalfarrc, dallo fletto Cardinale 
donato . 

43 Una Carità con due Putti alle mammelle, del Correggio; 

per teflamento del Cardinal Mignanelli . 

44 Una curiofa Colombaia di Amorini nafeenti , quale Scap- 

pato dal nido, qual morto dopo nato, quale tofato 
nelle fuc penne dalla Bellezza; Penflcro egregio dell’ Al- 
bani , la Sciato da D. Mario Chigi fratello di Alclfandro 
VII. ; ettcndovi chi afferifee, che tal Penliero fotte dal 
Cavalicr Mirino Suggerito al Pittore. 

45 Un piccolo Amorino, che disfida coll’arco la Morte, ope- 

ra del Parmigianino , donata dal Signor Leonardo Ciogni. 

46 Nel foprapporto, per dove fi patta all’ altra Galleria , ve- 

deli la gran Fiera di Sparta, dove i Fanciulli Greci ve- 
nivano condotti intorno alle Officine dc’Meftieri, c delle 
Arti liberali per efplorare il genio da’medefimi . Quella^, 
incomparabil Tela fu dal Rubens donata al Cardinal Ta- 
rugi Arcivescovo di Siena, e quelli vendetta al Collegio 
per maritarne alcune Fanciulle. 

47 Voltando all’altra parte , dove quattro gran fineftre dan- 

no luogo a cinque voti, lono flati quivi collocati i cin- 
que Sentimenti dell’ Uomo in altrettanti Fanciulli iru. 
diverfe molte azioni cfercitati : Tutti opera di Annibai 
Caracci, donati dal Cardinal RoSpigliolì ad Aleflandro 
VII., e da quello alla Galleria Petroniana, con molto 
altre Pitture , che fi diranno appretto; col patto, cho, 
aprendoli ii Collegio , vi fi mantenettero due poveri Bam- 
bini Alunni della Villa di Cetinale a lui così cara. 

48 Nel loprapporto interiore dett’ingretto fi ftcndono otto Tc- 

Je, con cottovi le dodici ore del giorno, c dodici del- 
la notte, difpofteatre per Tela; e figurate in alttrettante 
Fanciullette occupate negli eScrcizj di quella parte del 
giorno naturale: Sono di Guido , e furono comprate dal- 
la Galleria del Cardinale Azzolini. 

Palla parte del muro venggonfi Sci gran Tavolini di Verde 

nati- 
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antico, donati dal Cardinal Celio Piccolomini ; e fopra di ef- 
li vaiic Antichità preziofe, alludenti o al Baliatico, o alla Fan- 
ciullezza . , 

Nel primo pofa una antichiffima Statua Greca di fei palmi, 
figurante Diana Efelina Mammola , tutta mammelle per ogni 
parte del corpo. Fu ritrovata in un’ Ifola dell’ Arcipelago dal 
Sig. Bali, Marcantonio Zondadarj , quando fu Generale di Ma- 
re della Tua Religione. 

Nel fecondo Tavolino una Lucina di bronzo favorevole alle 
Partorienti, fopra una bafe di quattro antiche culle; ed una_. 
Capra Amaltea di metallo, che dà latte a Giove, tutte ritro- 
vate in certe rovine del Tarpeo dal Signor Curzio Scrgardl, 
quando fu Senatore di Campidoglio ; ed oggi donate alla Signo- 
ra Archimagiftra dal Signor Cavaliere Curzio fuo nipote. 

Nel terzo un gruppo antico di metallo di più Figure di Put- 
ti circa tre palmi di altezza, rapprefentanti un Sacrificio; e_/ 
quello fu ritrovato negli Orti Vaticani , e donato da Monfignor’ 
Ambrogio Landucci Sagrilta d’ AlelTandro VII. L’ Idolo, a cui 
alcuni Bambini facrificano , tiene aperta la bocca , e nella-, 
lingua, che ne cava fuora, è ferito VA: millerio finora noru. 
intefo: ma Donna Cecilia Mazzuoli Tonci cruditillìma inter- 
prete del Muleo lo fpiegò a’ Circollanti ; dicendo, che figura-, 
il Dio Ajo altrimenti detto Vagitano,e poi Faticano , dal vagi- 
re, o vattre de’ fanciulli, come Gellio dice; efprimcndofi in 
quel VA la prima voce, che i Bambini proferifeono. Applau- 
dirono tutti a tale fpiegazione , tuttoché certi nollri Lcttera- 
tumi!, no» per faper , ma per contender chiari , difapprovalfero 
>1 detto di Donna Cecilia . 

Nel quarto Tavolino Ha P Urna di bronzo di Marcello Ni- 
pote di Auguflo , ritrovata nel Maufoleo di Augullo (leflo col 
nome del fanciullo, e comprata dal Mufeo del Cardinal Car- 

S na: Ed un 1 altr’ Urna non meno celebre, cioè di Tulliola-. 

u ia di Cicerone da lui tanto pianta, che in tempo di Pavolo 
III. fu titrovata col corpicciuolo notante fra’ balfami , e acque 
odorifere ancora efalanti, con delle lille d’ oro della vellicina 
in altre parti confumata . Quella fu dal Papa donata alla Li- 
breria dell’ Archiginnafio , la quale per far compra di libri ven- 
della acaro prezzo al nollro Francefco Patrizio Secondo ; c da 
lui legata ul Collegio, come fra le Memorie dell’ Economia del 
Collegio Hello fi vede. 

Nel quinto una Zingara di Paragone fìnilTìmo di palmi 4 ., 
con due Putti fafeiati a’ reni, ed uno al Peno, ed un cane./ 
al piede ; dona» ultimamente dal Signor Mario Piccolomini , 

G -per 



per arricchire con quello bel monumenro del fuo tanfo rinoma* 
ro Studio, che conferva in Roma, la Galleria Petroniana» 

Nel fedo uno Stipo di finitimo ebano, regalato dal Signor 
Marchefe Francefco Maria Otticri , con cntrovi alcune Erudì- 
dirioni antiche puerili , avute da lui dal Mufeo del Signor Car- 
dinale Carpegna fuo Zio, e cavate negli Arenarii di Roma da 
diverfe Urne di Fanciulli. Ciò fono alcune Figure di legno , che 
Hor.Sn. 7. dagli Antichi faceanfi muovere colle corde , a guifa de’ noftri 
Burattini, onde ditte Orario: Ducerti in nervi t alienti mobile 
Ligttum ; Siccome più Bofloletti di terra cotta, che in Roma 
fi chiamano oggi Dittiamoli , ne’ quali per via di picciola aper- 
tura fi ponevano a’ Fanciulli le mance, allora Sirena ; ed anco- 
ra diverfi Tintinnaboli , e Stili da fcrivere, e Pugillari , con-, 
cui s’ imprimevano i caratteri, e Turboni , oggi Paleo, o Trot- 
tola, e Vile bonciane , ed altri arnelì da traftullo, che da’ Gen- 
tili sì chiudevano colle ceneri de’ loro Bambini ; quali credette- 
ro , che le anime di quelli tornando a raggirarli inrorno a’ cor- 
pi, fpiacevolcggiattero con que’ fanciullefchi (frumenti. 

Intorno fi vedono otto Sedie di antiche particolari Erudi- 
zioni infantefchc ; e fono in diverfo taglio, e figura, e di ma- 
teria diverfa fatte, per ufo del parto delle Donne, o Egizie , 
o Indiane, o di altre barbare Nazioni. Comprolleil Cardinal 
Cennini in Madrid da certo Arabo, e lafciolle, morendo, alCol- 
lcglo . Quelle però Tettarono coperte, e Donna Cecilia Maz- 
zuoli Tonci non faceale vedere fe non a Perfone coniugato, 
dicendo a’ Giovanetti troppo curiofi, che il Sellajo non le avea 
finite di vettire. 

Da quella Galleria fi entra per una gran porta nel Teatro 
delle Commedie Latine, di cui parleremo nel dimane; e da un’ 
altra porta pattammo a vedere un curiofo Teatro, per ufo non 
meno utile ordinato da’ più recenti Statutari del Collegio. In 
quella Sala dunque girano d’intorno gran palchi , e fopra dief- 
fi molte Profpcttivc di piccoli Teatri, quale figurato a Campa- 
gna, quale a Bofco, quale a Marina, quale a Città Reato, 
quale ad altro profpetto ; ed in etti, per via di Figure maravi- 
gliofc di ftucco, fi efprimono varie Iftorie facre , o profane, a 
. modo de’Prefepj, c le Figure fon più d’un palmo. Quello ap- 
parato fcrvirà al divertimchto de’ Bambini, per pafeere la lo- 
ro infaziabile curiofità negli avvenimenti più bcllr del Vec- 
chio Tellamento, e del Nuovo, e della Storia Greca, e Ro- 
mana. Perciò a prima giunta fi veggono in fette diverfe Pro- 
fpettivc le fette Giornate della Creazione, con una maravi- 
giofa varietà di animali, piante, fiori, fiumi, marine, e vedu- 
te 
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tedi Cielo, r di Steile. Indi la cacciata del primo Padre dai Pa- 
raculo, e ’1 fratricidio di Caino, c ’l Diluvio', e 1’ Arca, e ’I 
Mondo rinovato, e le Vigne piantate, e le Vite de’ Patriarchi, 
e le Guerre de’ Re, e quanto raccoglici» di facra Erudizione^. 
Ebrea all* iftruzionc di un fanciulietto Cattolico ; c tutta poi la 
ferie del Nuovo Teftamento dalla Nafcita del Redentore alla 
fua morte : e di poi tante Verginelle , c Garzoni martiriz- 
xati • 

Dall’altra parte fpieganfi in Figurine fintili Morie Greche, 
Trojane, e Latine ; c 1’ incendio particolarmente di Troja per 
via di pochi lumi dietro le tele fa tenerezza a chi lo mira. Co- 
si perchè i Bambini s* avvezzino da’ primi anni ad amare la Vir- 
tù , e compatire T Innocenza, e aborrire il Vizio , li moftrerà 
loro per ciempio Moisè Bambino raccoltodalia Regina d’Egit- 
to nella ceftella notante ; Ifacco obbediente fotto il coltello 
paterno; Davide incoraggito colla fionda contro il Gigante ; Ra- 
chelle guardiana della greggia, ritrofa con Giacobbe ; o pure 
fi farà loro vedere il piccolo Allianatte trattar la fpada del Pa- 
dre, Afcaniuccio intrepido fra le fiamme: E ùmilmente , accioc- 
ché tremino all’orribile afpetto delle umane padioni ditforman- 
ti l’anima noftra , fi dirà loro: Ecco là Oloferne , che et vuoiti, 
uccidere , fi la f et amo di raccomandarci al Cielo. Ecco la Golìa y che 
porta via le Ctovanette , che non tengono gli occhi baffi. Ecco qua 
quel guerciaccio di Polifemo , che vuol mangiare cbi non impartii 
bene Ciceroncino . Così reftando le Balie Latine obbligate a fod- 
disfare a’ Bambini, che vorranno faperc di Moisè, d’ Ifacco, di 
Allianatte, di Polifemo , apprenderanno infenfibilmcntc l’ Iftorie, 
ed elfi poi agli altri Bambini di loro minori 1’ infegneranno . 

In mezzo alla ftanza veggonfi alcune carrozzine da traftul- 
lare l’Infanzia, e vi fono de piccoli cocchi all’ ufo de’ trionfa- 
li di Campidoglio, per condurvi quelli, che faranno vincitori 
cella gara Letteraria: E vi fi vede una di quelle Bighe da viag- 
gio, le quali, per invenzione di Commodo Impcradore, coru. 
tale artifizio erano al di dentro ordinate, che moftravano l’ore 
che in viaggiando fi confumavano. Quella dicefi edere ftata_» 
donata da Francefco Cafini Medico di Urbano VI. , che eden- 
dofi guada fu racconciata da quel Neroccio famofo da Siena.., 
che leppe mettere in bilico la Campana del Comune di Firenze; 
ma oggi pure tal Biga è fconcertata; onde Mattiniiliano Mari- 
to di Donna Liduina Sciomenich , eccellente Artefice d’ orioli 
vuol ridurla al fuo buon’ufo. 

Ufciti finalmente di quivi paffammo dalla prima Galleria 
odia feconda, dove altre non menp eccellenti Pitture, e ScuU 
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ture trovammo in ogni genere di Soggetti non relativi all’ In- 
fanzia . 

1 E prima, dodici vedute deila Reai Villa di Verfaglies co- 

lorire dal rinomato Monsù Gafparro, e donate dal Car- 
dinale Don Flavio Chigi al fuo ritorno di Francia . 

2 La villa dell’ Efcuriale in quattro Profpettivc di Diego del 

Pilar, portare di Spagna dall’ Emincntilfimo Zondadari . 

3 Sei vedute di altrettanti Porti del Nort ; opera di eccellen- 

te pennello Tedefco, e regalo di Monfignor Filippo Ser- 
gardi, quando tornò dalla Nunziatura di Colonia. 

Nel fecondo Ordine 

4 Le XII. Sibille di Giulio Romano ; da D. Berenice Cogna- 

ta d’ Aleflandro VII. 

5 Alcuni Ritratti di Poeti Latini accoppiati colle loro Donne; 

opera infigne-di Tiziano: ed erano Ovidio con Corinna, 
Catullo con Lesbia, Properzio con Cintia , Orazio con_. 
Lalagc, Lucano con Polla ( che però fu fua Moglie );a 
quali fi accompagnavano Ritratti limili di Poeti volgari 
fatti dai Vandich,cioè Dante con Bice, il Petrarca con 
Laura, il Boccacio colla Fiammetta , ed altri più ; e nell’ 
iftefio ordine feguivano celebri Filofofi , c Poeti coi lo. 
ro Difcepoli ; come Socrate con Alcibiade, Virgilio con 
Aleflì , Monfignor della Cafa col fuo oflìziofo Galateo , 
il Pulci col fuo Morgantino, il Bembo col fuoBenaco, il 
Sadolcto col fuo Fedro, Merlin Coccajo con Orlandino 
Pitocco, e più aliai; tutti prefi a caro prezzo dalla Gal- 
leria del gran Poeta de’ noltri tempi Signor Francefco 
Delleinene. . 

6 II Tallo ritratto dal Vandich ; dalla Bella Galleria. 

J E l’Ariollo Umilmente. 

Il Ritratto del Re Giannino In tavola, di Simone da Sie- 
na; donato anticamente dalla Cafa Agazzari, che s’im- 
parentò con quello Re. 

9 II Ritratto del Colombo, di Tiziano, con quello di fua_» 
Moglie nella ilellaTela; donati dal Cardinale Callaldi a_ 
D. Mario Chigi, e da quello al Collegio. 

Nel terz’ Ordine 

io Un’ Aflunta in tavola con quattro Angioli , dipinta da_» 
Guido da Siena, che fu anteriore a Cimabue, e prima 
di lui riltorò la Pittura. A piè della tavola fi leggono 
tali lettere alla Gotica. 

„ Me Guido Senenfii perfecit in ultima menjìs 
» QiL a Immaculata pia in Ccelum eft aflunta Maria 
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,, CC po/l Emme , Jotam de Tccbefe deme . 

Curiofa ifcrizione, con cui l’ Autore nella femplicità di 
quei tempi volle lignificare aver finito il quadro nel MCCIX. 
tanto, che quella Tatfbla è più antica dell’altra di Guido lidio, 
che oggi lì vede in S. Domenico nella Cappella de’ Venturioi , 
fegnata con limili verli del MCCXXII. , e riferita ultimamente 
( oltre tanti Scrittori ) dal Padre Montfaucon nel fuo itinera- 
rio . Quella antichifiìma Pittura Petroniana fi comprò dall’ ere- 
dità di Giulio Mancini eruditismo Medico di Urbano Vili. . 

11 Altra Iiìoria in tavola di Taddeo di Bartolo da Siena, che 

dipinfe la Cappella della Signoria, figurante il miraco- 
lo dell’ Albero di S. Franccfca , crefciuto dal fuo fecco 
Bullone predo alla nollra Città ; c quella pure ebbefi dall’ 
eredità Mancini . 

12 La cerimonia di Cola di Rienzo fatto Cavalier Bagnato in 

Roma, dove fi vede il Ritratto al naturale dello Hello 
Tribuno ; il quale fu fatto dipingere dagli Ainbafciadori 
Sancii , che aflìtterono a detta funzione, c fi tiene opera 
di Simonc da Siena . Borghefe Borghefi Padre della Pa- 
tria bifnonno di Pavolo V. donò a’ PP. Domenicani que- 
lla Tavola, e da quelli fu venduta all’Eredità delle Balie 
più anni fono, pel rifacimento del lor campanile. 

13 Altra Tavola, in cui fi vede Io (leflb'CoIa inginocchiato al 

nollro Re Giannino nell’atto, che fece fegretamentencl- 
; la Camera di Campidoglio, di riconofcerlo legittimo Re Que/f /yf*. 

di Francia , come dice la fua Storia. Credefi quella Pit- nifi ferivi 
tura di Duccio di Buoninfegna , che fu comprata nell’ sì£n»i 
ifteflo modo da’ Domenicani. G'jò. 

14 Altra gran Tavola, dove fi vede il Romittaggio di Leccete, 

tre miglia prelfo a Siena , con S. Agollino incontrato da 
quei Romiti alla porta: fatto pattato in tradizione fen- 
za verun fondamento. Opera di Vanni da Siena Pittore 
del decimo quarto Secolo , venduta da’ Padri di Lecceto 
per rifacimento di un Chiotto. 

15 II Concilio di Cottanza ; opera di Pennello egregio Tede. 

feo , lafciata per tellamcnto da Beltramo Mignanelli , Ora- 
tore per la Republica al detto Concilio. 

16 Una Pelle Fiorentina dipinta da F. Bartolomeo di S. Mar- 

co, lafciata per tetta mento al Collegio dal Senatore Bar- 
tolomeo Ghcrardini Fiorentino, Auditor Generale di Siena, 

- Promotore benemerito di quello aprimento , e Benefatto- 
re memorabile di quella Città . 

.17 La Bozza della Natività del Signore, che dipinfe il'Sodo- 

• • - ma 
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ma fopra la porta Santo viene di Siena , antico fidecom- 
• mirto di Cafa d’ Elei , è liberata per grazia dal Cardina- 
le Scipione Arcivescovo di Pifa per farne memoria a que- 
rta Cafa . * • 

18 L’ Abiura di Federigo Imperatore a piè d’ Alertandro III. 

figurata da BaldalTarre da Siena nella Piazza di S. Mar- 
co di Venezia , e donata da Monfignor Camillo Borghc- 
fi Arcivescovo di Siena. 

19 L’ Accampamento intorno a Gerico, e Sua caduta a Suo- 

no di Trombe, efprefla mirabilmente dal Borgognone. 

20 La prefa di Gerusalemme dello Hello Autore: c quello Qua- 

dro con quel di Sopra donò il Cardinal Bonvilì al Prin- 
cipe D. Aultino Chigi, da cui fu lafciato al Collegio. 
2t Una Cena del Signore, di Anibai Caracci , donata col Qua- 
dro, che tregue, dal Cardinale Alertandro Bichi , che ne 
fu regalato in Venezia , quando vi conchiuSe la Pace d’ 
Italia, e ne fece legato al Collegio. 

22 II Convito in Cana di Galilea, del Correggio; dono del 

medefimo . 

23 Una Tela rtimatirtima di Salvadore Rofa , esprimente la Pe- 

nitenza tarda, della quale il Co. Orazio Delci lafciò me- 
moria . 

24 Alcuni preziofi Studi del Domcnichino Sopra la Sua Tribu- 

na di S. Andrea della Valle in Roma; donati da que’ Pa- 
dri ad Alertandro VII. per gratitudine della facciata; e 
quelli dal Papa al Collegio coll’ obbligo riferito. 

25 Un Quadro di Mecarino Sancfc, dove fi figura il celebro 

fatto di S. Bernardino limofinante colla Sacca, da certa 
Femmina racchiuso in cafa, e minacciato di pubblica dif- 
famazione, Se non averte Sodisfatto alle Sue richiedo: 
onde il Santo per punirla, finfe aver piacere , che li fpo- 
gtiafl'c ; il che fatto dalla federata, il buon Frate la fru- 
llò fortemente colla Santa fune , che Io cingeva ; c poi- 
ché quella cosi nuda non poteva ufcirgli dietro , egli fi 
Salvò dal pericolo. Fu dal Pittore donato al Noviziato 
dell’ Oflervanza, dove peraltro flava coperto ; ma perchè 
1 Novizj talora alzavano la Tela, i Frati -lo diedero alla 
Galleria delle Balie Latine , affinchè ancora quell’ esem- 
pio le mantenerti temperanti. 

2 6 Sopra le porte di quella Galleria, da una , due Marino 

del Tetrpefla, figuranti, una la burraSca, che fpinfe in_. 
Cartagine Enea ; 

y\ L’ altra 1 * abbiuciamcnto delle Sue Navi ne’ lidi di Sicilia % 

che 
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che poi furono cangiate in tante Ninfe ; p queffi Soprap- 
porti fi ebbero dall’eredità della fopraddetra Regina. * 

28 Vedevanfi fopra l’altra parte due gran Cacce Tedefche, do- 

nate dal Duca Ottavio Piccolomini. 

29 Nei cinque voti fra le fineftre ftavano allogate le cinque.» 

Età del Mondo ne* fuol proprj coltami a maraviglia cf- 
preflTe dal BafTano ; e quelle furono donate dal Signor 
D. Giovanni Gennaro, quando fu ammelTò alla Nobiltà 
Sanefe. 

30 Sotto quelle vedute Hanno cinque ingegnofilTìme Miniatu- 

re del P. Abbate Ramelli Canonico Latcranenfe in Ro- 


ma , figuranti a maraviglia i cinque Trionfi del Petrarca; 
mandati alla Signora Archimagillra dal Signor Marche- 
fe AlefTandro Bichi ultimamente da Roma . 

I Tavolini di quefia Galleria fono Tavolini inefiimabili , la- 
vorati in quella del Gran Duca , interziari di pietre dure pre- 
ziofe ; regalati dall’ Illullrilfimo Signor Conte Pietro Biringucci , 
Maefiro di Camera del Seremllìmo Gran Principe Reai di To- 
fcana » 


Sopra il primo vedonfi in modelletto di legno, fatjo da_. 
Baldafi'arre da Siena , i Portici della Piazza nollra , comprati 
dall’Archivio dello Spedale. 

Sopra il fecondo nove Idoletti Indiani di metallo in va- 
rie figure , donati dal P. Francefco Piccolomini Generale de’ 

Gelimi alla Signoria . 

Nel terzo 1’ Urna di Porfenna Re di Chiuci , ritrovata al 
tempo di Alfonfo Petrucci Vefcovo della fielTa Città, poi Car- 
dinale; il qual monumento inlìgne fu offerto da’ fuoi Parenti 
ar Leone X., fe avetfe ii Cardinale alToluto dalla morte. Quello Mem «riai» 
fu comprato per gli Amminifiratori delle Balie Latine dall’ ere- 
dità di Fabio Petrucci fratello di Alfonfo : e da Monfignor £ c r £'° * 
Cennini ( che poi fu Cardinale ) furono efibitedue mila piaftre' 0 ’ 3 
per portarlo alla Corte di Madrid, dove andò Nunzio. 

Nel quarto il Battefimo fatto da S. Gregorio Secondo di 
Baldaftricca Tolomei fondatore di quefia Profapia ; Rilievo in... 

Marmo di Lorenzo Vecchietti, confervato lungamente in S. 
Criftofano dalla Famiglia Tolomei , e donato da Monfignor 
Niccolò Vefcovo di Malfa ai Collegio. 

Nel 'quinto un Marmo di un Cincinnato avanti a un Confo- 
le, fcavato nella Villa Adriana dal morto Signor Conte Anto- 
nio Fede-, e donato dal Signor Bartolomeo Monaci Mufico det- 
to Montalcino al Collegio. Quefia pietra è filmabile per l’Eru- 
dizione , che mofira nel Cincinnato, che tiene la capelliera^. 

fot- 
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rottola rete; in fegno, che ancho dagli Antichi fi ufava tale 
feuffia notturna , e che i Senatori Romani fi pigliavano la con* 
fidenza di andar con tal rete davanti al Confole. 

Nel fello un bel penfiero in Marmo del Signor Auftino 
Corvacchini Scultore dell’ Emincntifiimo Fabroni ; dove fi cfpri- 
mc un Capitolo di Frati colla Difcorriia entrata fra loro , che 
fi tirano breviari » c croci ; e vi è il P. Portinaro colla ftan- 
ga della porta, che viene a fpartire: idea prefa dall’ Ariollo , 
e dono fatto al Collegio da Monfignor Niccolò Fortiguerra. 

Pofa nel fettimo una Scarabattola con entrovi lo Studio di 
tutte le Monete de’ Domini ertimi d’ Italia', raccolte dal Signor 
Cavalier Dionifio Marefcotti de’ Signori di Montalbano, il qua. 
JeStudio è palfato nel Collegio. Parlano di quella raccolta il 
Vergara nelle fue Monete Napoletane, lo Scilla nelle Pontili, 
eie, cd il Vignoli nel fuo eruditilfimo Libro Antiquiorei Roma- 
norum Vonttjìcum Cenarti . 

L’ottavo Tavolino ferve di bafe ad una maraviglia della-. 
Scultura , e quello è il Modclletto fatto dal Buonarruoti del 
Sepolcro di Giulio Secondo, tale quale dovea ertere nella Ba- 
filica di S. Pietro in Vincola , benché al Moisè del modello fia 
Hata rotta una mano. Il Signore Senator Buonarruoti eruditif- 
fiaio fucceflore del gran Michelangelo ha mandato quello dono 
alla Signora Archimagillra fua Zia nel mandare a Balia Latina 
il Signore Orlandino fuo Figliuolo di fopra mentovato. 

Sopra altri Tavolini fi pofano diverlì Stipi con Illudj di Me- 
daglie , e Carnei , e antichi anelli, e vetri eruditi, che non fi 
vollero in quella calca lafciar vedere. 

Da quella Galleria fi parta nella Biblioteca , dove non fi 
poterono vedere che cento feflanta carte chiufe di Libri non 
ancora difpolli per le feanzie ; ma quelli Libri dovranno poi 
trasferirli nell’altro Collegio de’ Giovani avanzati nell’età, e 
negli Studj, come diremo. Nel pavimento feorgefi la linea me- 
ridiana difegnatavi ultimamente dal nollro celebre Signor Dot- 
tor Pirro Maria Gabrielli ; e fono fparfe per la llanza più mac- 
chine matematiche, come la Boillana, le Sfere, e diverlì Can- 
nocchiali fu i cavalletti . 
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CAPI TOLO VII. 

Segue la Deferitone del Collegio: dell' Appartamento dell' Archi- 
mitgijlra , Corridoi , e Camere per le Balte , Chiefe , 
e Cappelle , Fabbrica per le CanonicheJJ'e , 

Officine per la Capa Petroniana , 

? Giardini . 

U Scivafi dalla Galleria in un Corridoio colorito a frefeo colla 
Geografia di tutta l’cllenlione dell’antica Lingua Latina 
dominante, opera del Signor Antonio Ugolini Parmigiano, già 
Pittore della Gran Duchell'a Vittoria. Quivi flava appefa una Pian- 
ta pureniandata da Monfignor Lodovico Sergardi alia Sorella, cioè 
una dimollrazione da elio fatta, e da Monlignor Anfidei [ loda- 
ti ultimamente dalla Santità del Regnante Pontefice per Anti- 
« quarj cruditilfimi ] nella quale fi prova la facilità d’ incanalare 
il Tevere fino a Perugia , ad effetto di aggiunger traffico , ed 
abbondanza a Roma con quella navigazione. Allato a que(la_» 
carta un’altra ve ne flava, dove pure fi dimoflra il modo di 
mettere in canale il notlro Ombrone da Buonconvsnto fino al 
Mare, per lo trafporto delle grafee di quello Stato a Roma, e 
in altri Dòminj ; Idea utilitfima dell’ IUufhiffimo Signor Cava- 
liere Rettore Alcibiade Lucarini de’Bellanti , efeguita in dife- 
gno dal Signor Dottor Montucci ingegnofo Mattematico di 
queflo Pubblico. • 

Dal Corridoio fi entrava nell’ Appartamento dell’ Archima- 
gillra , nella cui prima Sala fi efponevano i Bozzetti di alcuni 
eccellenti Pittori de’ giorni noflri , deliina ti a colorire le volte^» 
principali di quella Cafa ; cioè per la Sala il difegno del Sig. 

Seballiano Conca Romano ; per la Galleria del Signor France- 
fchini Bolognefc, e cosi per la Libreria, e per i Teatri ; pel Refetto- 
rio del Signor Cavaliere Ghezzi Rommano ; per li Corritoi 
del Signor Cavaliere Giufeppè Nafini Sanefe , e Signor Giofep- 
pe del Sole Napoletano, e Signor Piallrini virtuofo dell’ Emi- 
nentilfimo Fabroni.. . 

Vi fono all’ intorno otto Colonne antiche de’ Marmi più 
belli de’ notiti monti, ritrovate fra le ruinc del Tempio di Dia- 
,na TreilTa ( non lungi dalla noflra Città) che dal Sanefe Gcn- 
tilefimo teneafi per Protettrice; in cima alle quali fi raggirava- 
no alcuni gruppi di Serpi nere del Paragone di Chiandano , for- 
manti i capitelli ; quafi con ciò fi confermi edere (lata da’ Sa- 
ncii Pagani ufata la Serpe nell’ impronte , e ne’ Vclfilli ; c Ila- 
, H va- 
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lKghirtm. vano per terra alcuni Bulli mezzo infranti di Marmo, e Sepot- 
kuufc. an- cx \ trovati nella Vigna del Signor’. Evangelifta Borgia al Lateri- 
11 1"' fra Z' no , con de’ Caratteri Etrufchi , che Donna Cecilia Mazzuoli 
' •‘•3 4- Tonci, Cicerona delle Antichità del Collegio , diceva efler mo- 
numenti de’Lucumoni Sancii ; alficurando, che taluno foffe Ti- 
to Chifìo Sovanefe Dorcbete Volteranno , tale altro un certo Bren- 
rio Gallo fatto Cittadino di Siena, altro Cajo Montone Pontefi- 
ce , altro Lampridio Sane/e Augure; nelle quali interpretazioni 
il Dottiffimo Signore Uberto Benvoglicnti affai trovava da ridi- 
re, benché detta Donna Cecilia non mancante di prontezza-, 
lo alficuralTe , che qualche buona penna Sancfe farebbe Bara fra 
poco per rilevare la l’atria da ogni detrazione, eh’ egli va fa- 
cendo alle onorate Antichità della medelìma . 

Nella feconda Sala avea l’ Archimagillra efpofte effigiato 
per mano di valoroli Pennelli molte Donne Saneli illuffri in- 
ietterei e in Armi ; ed in quattro gran Tele riportati i fatti 
di altrettante famofe Femmine noffre. 

In uno del Cavaliere Raffaello Vanni vedeali il gran rifiu- 
to fatto da Corniola Toringa [ cioè Lotrorenghi j delle nozze 
del Fratello del Re di Napoli , da lei riscattato in Meflina— 
dalla prigione de’ Nemici ; come narra il Boccaccio nelle fuo 
Donne llluffri , tra le quali per Tua buona grazia ve ne pofe una 
j»in. Sa. di Siena ; raro favore di Scrittor Fiorentino. 
lin.it Bel- In un’altro la Treccola Ufilia Sanefe, che legò nel campo 
UArbiano . 4; Montaperto trenta Nemici colle fue trecce, e condulfegli in 
Siena, effondo per lo gran timore avviliti, onde fulle decre- 
tato il trionfo. E quello dipinfe il nollro Francefco Vanni . 

Nel terzo il nollro Ventura Salimbeni avea colorito il ra- 
pimento della Margherita Marfilj bambina, fatto da’ Corfari 
Uguriitri nella fpiaggia del Collecchio , e da quelli portata al Serraglio, 
mite Don. d’ onde alcefe poi , come alcun dille, al talamo di Solimano 
m illupi col nome della RoJJd ; fopra che pure il Signor Benvoglicnti 
santfi , ti avrebbe, detta alcuna cofa in contrario, fc non aveffe creduta 
ghri Scnt- atta ccar brighe con D. Cecilia. 

tor “ Nel quarto il nollro Rullichino avea riportata la ferie do. 

Tizio ni II’ l° ro ^ a degli amori di Cangeneva Tolomei, e Ippolito Piccolo- 
'ifioria <n mini, terminata colla morte di quella per allegrezza repentina, 
sima , »e colla morte dell’altro , oppreltò da improvilo dolore. 

'l agli Nell’ ordine più baffo llavano appefi in più tavole di bronzo 
nel C(«r- dorato gli Elenchi degli Studj ordinati, come fi diffe, a confi- 
nale s«-gij 0 de’ Cenfori EJltri pe’ Fanciulli Collegiali, fino all’età di 
n< ^ * dieci anni , che potranno Ilare in quella Cafa medefima; e indi 
gli Studj fuccclfivi , che fi faranno in altro gran Collegio a que- 
llo 


Digitized by Googlej 



fio unito, come diremo : e fopra dette tabelle di bronzo leg- 
geafi Ratio Studiorum Colletti Petroniani: di che fi parlerà ad 
altro luogo. 

Nella flanza dell* Udienze Letterarie avca fopra un ricco 
parato di velluto cremili trinato a oro dlfpofte la Signora Vero- 
nica alcune altre Pitture; una delle quali fofienuta da due Mu- 
fe bene intagliate flava coperta con una tenda di lama rofla , Mi ' 
che rendeva gran curiofità ad ognuno, tanto più , che nella cor- 
nice era ferino: Titianur fecit . Non fi Teppe di ciò il mifte- 
rio, non parendo erter luogo per cofa facra, e non fi volle al-j, r r#. 
tresì credere , che quella piiflima Signora vi averte attaccata una 
Pittura Iafciva ; ma più torto, che ne ferbafle io feoprimento 
ad altra occafione . 

Finalmente , lafciando di parlare delle Soffitte non ancora 
colorite, pendevano dalle medefime per tutte le flanze di que- 
llo Appartamento Tedici preziofe gabbie di crirtallo di monte, 
del più ftudiato, e più raro lavoro, con entrovi un pajo dì 
Canari per ciafcuna, il mafehio e la femmina; c quello dono 
avea fatto nel giorno medefimo l’ Illurtriflìmo , e Clariflìmo Sig. 

Senatore Aurelio Sozzifanti Auditor Generale per S. A. R. della 
Città , e dello Staro di Siena ; il quale una più perfetta armonia dì 
eccellenti Crirtiane Virtù , a comun benefizio concertate, accor- 
da nel Tuo nobilirtimo , e generofiflìmo cuore , di quella ne facef- 
fero fentire quei graziolì mufici augellctti . Lafciando ora 1* 
Appartamento dell' Archimagilìra , trovammo ali’irtertb piano il 
gran Refettorio, di cui parleremo al tempo della cena; e dal- 
la mano manca di detto Corritojo Hanno 1’ Infcrmeria , e la 
Forcfteria , eflendovi in quella folo di notabile difporte ad eru- 
dizone de’ Foreftieri tutte le Armi delle viventi Famiglie no- 
bili Sanefi , iftoriate dal Signor Girolamo Gigli con Tua nuova in- 
venzione di certi geroglifici, che indicano tutri gli Uomini il- 
luftri di quelle Profapie; il che ha dimoftrato ancora nelle Ram- 
pe , che vanno aggiunte al Tuo eruditiflìmo Giornale Sancfc. 

Ritornando perciò a piè del Corritojo , ne trovammo un 
altro, che incrociala fabbrica, cui da mano delira verfo Levante 
al rlfpondono le Scuole, che fino a dicci anni fi terranno* all* 

Infanzia, e Puerizia Collegiale: e a mano manca fi entra in un 
Coretto , che riefee nella Chiefa dedicata alla Vifitaziono di 
Noftra Donna dalle Monache Trafifle, e da quelle adornata di 
xicchiflìmi Stucchi dorati, Pitture eccellenti, Pavimento, e Sof- 
fitto’; e quello Coretto fervirà per l’ Archimagilìra , c per le Si- 
gnore Moderatrici di Tua aflìftcnza. 

Il Corridoio è flato tutto iftoriato de’ fuccefli dell’ Iliade 
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d’Omero a mano manca, e dell’ Odiffea alla diritta dal vìva, 
ciffimo Pennello del Signor Scbadiano Conca . Indi entrando 
nel braccio Anidro del Collegio non fu da farvi offervazione , 
effendo le danze ancora non terminate ; poiché qucde hanno 
da fervirc ad ufo di dodici Canonicheffe, che debbono offiziare 
qucda Chiefa , per difpofizione del Cardinale Papienfc, con rem 
dita di 400. feudi per ciafcuna; e quede dovranno elferc Gen- 
tildonne Sancii ,0 Vedove, o feparate per giudi motivi dal Ma- 
rito, che a Roma lì dicono Malmaritate : alla quale Eredità fi 
aggiunfero ancora le rendite di Monfignor Fabio de’ Vecchi Vc- 
feovo di Montalcino, impode fopra la tenuta di Piana nella 
Corte di Buonconvento , pofieduta dal Signor Cavalier Crido- 
fano fuo Nipote , che ormai per tre fentenze conformi è fiata 
aggiudicata alle Canonicheffe. 

Di qui poi per nobilifiìme fcale di marmo bianco della no- 
dra Monragnuola falimmo al terzo Appartamento con ottima 
difpofizione del fopraddetto Signor’ Abbate Lelio Cofatti Ar- 
chitetto accomodato al fcrvizio di 80. Balie Latine; delle quali 
altrettanti Quartieri vi fi contano tra i Corridoi laterali, e_> 
quello di mezzo , dove ogni Balia Latina gode tre danze : la pri- 
ma ad ufo di Salotto con Fuocorale , e comodo di una piccola-, 
cucinetta , ed appretto la camera per Ietti, o per un letto, e 
culla pel Bambino; avendo ogni cella fuori delle finedre un_. 
piccolo fporto da tener fiori : e fi trovò in ogni cella delle 
trent’ otto Balie efidenti una gabbia di artificiofo lavoro con 
due Canarie dono fimilmcnte dell’ accennato Signor Senatore 
Sozzifanti. Ciafcuna delle due parti de’Corridoi termina in_. 
un’ Appartamento ad ufo delle due Signore Moderatrici , che-, 
debbono quivi vegliare all’ affidenza del Latino Baliatico. Dal 
Corritojo di mezzo fi entra nel Coro fopra la Chiefa capace di 
centoventi Balie Latine, le quali quivi potranno venire ad 
orare co’ loro Bambini, e recitarvi i Divini Offizj , e dal detto 
Coro fi paffa nella Cappclletta domedica del terzo Appartamen- 
to , dedicata a’ Santi Innocenti ; dove i Fanciulletti potranno im- 
parare a fervire le Mede del Confeffore, e de’ Cappellani . Que- 
lli Corridoi del terzo Appartamento fono tutti figurati dell’Enei- 
dc di Virgilio , e dell’ Agricoltura, della Gcorgica , e della Guer- 
ra di Farfaglia fcritta per Lucano, e de’ Soggetti del Poema di 
Stazio, fatti parte per mano del Signor Cavalier GiufeppeNa- 
fini Sanefe, parte del Signor Solimene incomparabil Pittore-. 
Napoletano . 

Il quarto Appartamento è partito fimilmente per celle-* 
di Balie fino al numero di 60 . , e per l’ Officine ; come la Su- 
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toria, la Guardarobba, i Quartieri per le Donne di cucina.., 
Lavandara, e Serventi di altre maniere, che fin’ ora fono trcn- 
taduc. Si alza in quell’ ultimo piano dal lato deliro una gran 
loggia, che fcuopre da ogni parte almeno per trenta miglia di 
Orizonte j e quivi l’ inverno pòtranno tenderli le bucate . 

Scendemmo finalmente al Piano terreno, dove trovanfi, al- 
lato la porta maggiore, due Parlatori per le Balie Latine, che 
per una lumaca vi fccndono , giacché quelle non potranno trat- 
tare con quei di fuora , fe non come le Monache (lette; ed il 
Collegio dopo quella Solennità rdlerà chiufo col folo accettò all’ 
Archimagiftra, e alle Officine , e folo fi entrerà nell’ Appartamen- 
to nobile all’ occafionedi Celebrità Letterarie, e Commedie La- 
tine . Dal Parlatorio girammo all’ intorno per un portico, in 
mezzo al quale Ha una deliziofa fontana, che riceve acqua lim- 
pida , e falubre dalla bocca di tre Delfini rapitori di tre va- 
ghiflìmi Fanciulli, penfiercdel noftro Sanefe Lorenzo Vecchietti. 
Dalla mano delira vedelì la Spezieria con molte llanze di fervi- 
2Ì0 , dove il Signor Gregorio Ferri Spezialo Latino, e in det- 
ta Lingua francamente abilitato, mollrò un ricco, c ben difpo- 
llo apparato per la Teriaca, e per Balfami diverfi per Fanciul- 
li fecondo le ricette lafciatc al Collegio dall’ infigne Andrea.. 
Mattiolo , ed ultimamente dal Medico d’ Urbano Vili. Giulio 
Mancini. In una danza a parte danno alcuni piccoli mortaj, 
dove le Balie Latine potranno per efercizio pellare gli aromati, 
ed altri ingredienti medicinali coll’ attinenza di Donna Elifabet- 
ta Bartalini conforte dello Speziale Latino , o di altre Ser- 
venti . 

Allato alla Spezieria Hanno due gran Dlfpcnfc, e nell’ aa. 
golo del braccio deliro la Cucina . 

Dalla parte finiftra allato alla Chiefa è fituato un como- 
do ricetto pel Padre Confettòre F. Raimondo Mettono, e fuo 
Compagno, e pretto a lui la Stamperia del Collegio ; dove Fran- 
cefco Quinza primo miniftro fece vedere qualche bell’ opera.., 
che ha per la (lampa, e fra le altre la dottiflìma Apologia, che 
il P. Miffòrio ha fatta delle fue eruditlttìme Conclufioni folle- 
nute l’anno pattato nel Capitolo Provinciale de’ Conventuali 
della Romana Provincia , e cenfurate da taluno de’ fuoi mede- 
fimi Frati, e da qualche Accademia Tofcana . 

Appretto vedeafi l’entrata delle Cantine, e dopo quella^ 
1 ’ Officina per le Lavandaie con varie fontane al coperto, e col 
comodo di fornelli per le bucate, ad effetto di mandare I’ ac- 
que calde. Di qui entrammo alle Terme preparate alle Balie, 
ed a’ Bambini all’ ufo Latino, effettuo la pulizia il fecondo nutri- 
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mento per l’ Infanzia ; e quivi potranno fervirli all’ occafiono 
di bagno le Gentildonne della Città , ed altre Donne civili. 

Il redo delle Officine inferiori è occupato da granì , con- 
ferve d’ olio, e di legna, e di carbone, e cela) per la bianche- 
ria del Collegio, e per drapperie d’ogni forra ad ufo del Col- 
legio ftelfo , e divertimento utile delle Balie Latine. 

Dal Cortile finalmente feendefi nel Giardino, ma prima di 
quello in un Prato , dove fono quattro balTe fontane dellina- 
tc al traffullo de’ Bambini co’ pefei, e ’l prato a’ giuochi fanciul- 
Mutìolo lefchi di palla, quelli però, che da’ Romani praticavanli : elTen- 
nt' rìtorii proibiti 1 folli, o altri palloncini, che fi gonfiano, accioc- 
fi chè ve ncndo voglia a’ Fanciulli di foffìare in quel piccolo buco, 

ilrd» non corrano pericolo di crepature. Savio avvedimento di An- 

drea Mattiolo raccomandato per 1’ efecuzionc da me Salvado- 
rc Tonci Medico, benché immeritevolilfimo di quello Collc- 
gio. 

Dal prato fi feende per una fcalinata a due branche nel 
Giardino, e tra le due branche veggonli due grandi Uccelliere 
allo fpaflb de’ Bambini fabbricatevi, che una di tortore, 1’ al- 
tradi «Celli minuti. Il Giardino è incrociato da due gran via- 
li chiufi fra fpalliere di mirti in quello modo : quel di mezzo 
va a finire in una bene architettata Cappclletta rotonda, ordi- 
nata dal Signor’ Abbate Lelio Cofatti a modo del Tempio del 
Sole, di cui reflano de’ magnifici avanzi in Roma non lungi da 
Santa Croce in Gerufalemme. E’ dedicata quella Chicfuola a S. 
Girolamo Protettore de’ Fanciulli contro le Streghe ; ed all’ 
intorno della niedefima fi alzano fpalliere di ruta, e di alfenzio, 
che vagliano contro i malefizj. I quarti del Giardino dalla par- 
te delira fono della Spezicria, e vi fi cullodifcono Semplici d’ 
ogni maniera, i più rari, ed utili, che fi trovino nella Bota- 
nica. 

I due quarti dalla finilìra fono partiti in molti piccoli qua- 
drelli, ciafcuno ad una Balia Latina appartenenti , dove fi han- 
no fiori d’ ogni forra proceduti dal P. Priore della Certofa di 
Maggiano Sergardi ; cd ogni Balia potrà coltivarvi erbe, e fio- 
ri a fuo piacere col comodo di rigagnoli derivati dallo fcolo 
delle fontane, onde rellano provedute tutte le conferve d’ac- 
qua del Giardino. Le mura del medelìmo vengono veflite da_» 
fpalliere d’ Agrumi d’ogni maniera, e gclfomini, e gaggie; o 
girandovi attorno un viale, che con tutto il Giardino comuni- 
ca, fi trovano al termine de’ viali della croce due portea Ordi- 
ne Corintio mirabilmente fabbricate; per una delle quali aìla_. 
dritta fi va in un Chiollro , intorno al quale Hanno la Colombaia, 
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il Gallinaio , i Pavoni , con diverli ripofiicoli d* uccelli, e duo 
grotte, una pei conigli, e l’altra per le rartarache: Nel mez- 
to di quella un’ arca di legno nella figura dell’ arca di Noè, 
fabbricata a ricovero di un Guardiano del Serbatoio, che vi dor- 
me la notte . 

Dalla parte incontro , cioè alla finiftra mano, fi palla itu. 
an Bofchetto femprc verde , coperto per ogni parte da’ raggi 
folari ; e quivi fono due piccole piazze con delle fontane , do- 
ve le Balie Latine poifono in qualunque ora deliziarli all’ om- 
bra , e far conviti, c danze per tenere in bando continuo la_* 
malinconia , fecondo la duodecima legge dal Cardinal Pctroni 
ordinata ; e per tale occafione potranno entrarvi dentro i loro 
Mariti a danzare . 

Quello Parco va a terminare in una Palazzina , che faràP 
Infermeria pe’ Bambini toccati dal Morbiglione , ad effetto che 
dagli altri filano feparati quanto li polfa , e quella fu ordinata, 
e dotata dal Dottor Giulio Mancini fopraddetto . In quello pic^ 
colo Bofco fi tengono caprioli vivi, c lepri , e polfon tendervi!! 
delie ragne lungo un follo corrente. 

CAPITOLO VITI. 

Delle Fefie erudite , che fi 'celebrarono la Jera nella Sala Petronia- 
na , e de ’ Complimenti fatti dalla Vreftdenza dagli Ora- 
tori di pai Accademie Tofcane , ed Italiane , ed 
altri per lettere , e di più Ordini , ed 
Univerfità Sane fi. 

G ià cadeva il Sole, e poiché tutti furono fodisfatti della mae- 
(lofa fabbrica d’ogni ornamento abbellita, e d’ ogni forra 
di comodo proveduta dall’attenzione incomparabile del Signor 
Ball Niccodenio Forteguerra Arcbiinacllro , ci raccogliemmo 
nella Sala,dov’ erano preparate altre funzioni , che a minuto 
depriveremo: e dove pendevano dicci gran Lampadari di prc- 
zioliflìmo criflallo di monte, i quali con altri dodici limili ,che 
fe ne vedeano nel trapafio della Galleria, faceano comparirò 
un giorno più bello del già tramontato ; non fenza che l’ illu- 
minazione de’ Corridoi molto contrìbuiffe alla maggior magni- 
ficenza della Feda notturna . £ quelli bellilfimi Lampadari era- 
no fiati donati, otto in forma di culla dall’ Eccellentilfimo Si- 
gnor D. Aufto Chigi Principe di Farnefe, gencrofo Promotore 
delle glorie di quella fua Patria ; due dall’ Eccellentilfimo Sig. 
D. Mario fuo Fratello; fei da Monfignor Anfelmo de’ Conti 
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Dandini Famiglia Illuftriflìma da Siena originaria; e fei da Mon- 
fignor Ranieri d’ Elei Sanefe , Vicelegato d’ Avignone. Poco do- 
po dunque le 24. ore , difpofte nuovamente a’ loro luoghi l’Ar- 
chim3gillra coll’ Archimaelìro, e Cenfori allato, e Gentildon- 
ne Moderatrici, e di feguito, e Balie, e Collegi, e l’altra no- 
bile Comitiva ( retando ne’ Coretti, che fporgono nella Sala, 
Monfignor’ Arcivcfcovo , Monlìgnor Vefcovo di Grofleto, colla 
Signoria Eccelfa in Zimarra) cominciò una piena finfonia di 
ftromenti Latini d’ ogni maniera, come il Siftro, il Crotalo, il 
Cembalo, le Lire di più forte; e dopo (i cantò un Dialogo in_. 
metro Latino a tre, ciò furono 1’ Infanzia, la Pietà, e la Sa- 
pienza. Il componimento poetico, ed all’aprimento del Colle- 
gio alludente, era dell’ ingegnofiflfìmo Sig. Dottor Crefcenzio 
Vafelli Accademico Intronato, Dottor Collegiale, e primo Me- 
dico della Sereniflìnia Reale Gran Principeifa Governatrice di 
Siena, tanto erudito nelle lettere Greche , e Latine ; la Mufica 
era del celcbraiiflìmo Signor Giovanni Bononcini . All’un’ ora_j 
di notte terminò il Dialogo, e ’lSignor Cavalier’ Ercole Squar- 
ci , come Arcintronato, Prefetto del Cubicolo dell’ Archima- 
gilìra fece illanza a nome de’ Deputati di varie Accademie, e 
Collegi, perchè follerò ammeiTi a portare le loro folenni congra- 
tulazioni al Collegio nafeente; onde dalla medelima Signora fu 
ordinato, che prima fodero prefentati gli Oratori dell’Accade- 
mia foredicre, che per ordine della forte erano Hate preceden. 
temente tratte dall’urna, per non-pregiudicare alle ragioni dell’ 
Antichità di quella, c di quella, onde feguì il complimento con 
quell’ ordine . 

II Signor Bali Gregorio Redi parlò il primo con graziofa 
Latina Eloquenza per 1’ Accademia de’ Signori Forzati di Arez- 
zo; indi il P. Federigo Burlamacchi delia Compagnia di Gesù 
per li Signori Ofcuri di Lucca ; il Signor Atto Fortcguerra per 
1’ Accademia PJfvegliata di Pilloja ; il P. F. Raimondo Meflo- 
rio per quella de’ Signori Ardenti di Viterbo; il Signor Gio; 
Pancrazio Pancrazj pe’ Signori Uniti di Cortola ; .il, .Signor 
Cavalier Francefchi pe’ Signori Accademici .Pifani ; il Signor 
Canonico Bernardino de’ Conti .Pollidori di Orvieto per li Si- 
gnori Incolti di quella Città ; e poi furono amniellì per 1’ Acca- 
demie del noftro Stato , il Signor Dottor Tullio Canali per l’ 
Accademia Aftrufa di Montalcino, il Signor Propofto Remcdj 
per la Difunita dii’ienza. 

Dovtìano nel terzo luogo, doppo gii Ofcuri di Lucca , fe- 
condo la tratta, parlare i.due SjgnQri Deputati dell’ inlìgne 
Accademia della Crufca , la quale volle far conofcere alla Cit- 
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ti noftra qual piacere i Signori Crufcanti provafftro di querto 
gloriofo Ifiituto; ma eflendo nata differenza tra’Signori due De- 
putati , uno Monfignor Niccolò Forteguerra, che da Piftoja ri- 
tornando a Roma avea ricevuta in Firenze quella commilitone, 
T altro il Signor Uberto Benvoglicnti noftro , che in detta Ac- 
cademia viene -afcritto; feguirono nel complimento gli altri 
fopraddetti , fecondo l’ordine, per non tenere a bada cosi no- 
bile Udienza. Il motivo dunque della differenza fra i Signori 
Deputati fi era, che eflendo tutte le altre Ambafciate Accade- 
miche fiate portate latinamente , volea pur quella Monfignor 
Forteguerra far Latinamente fentire, non eflendo lecito volgac 
parola menoma proferire dentro quelle mura alla Pallade Lati- 
na confacrate : tanto che nè pure 1’ Archimagiftra avrebbe vo- 
luto da quella legge difpenfare . Ma il Signore Uberto Benvo- 
glienti, che folo della Volgar favella volea far’ ufo, come pro- 
feflione particolare della Crufca, fi oppofe al fentimento di 
Monfignor Forteguerra , dicendo, che la Lingua Italiana cra_. 
veramente figliuola della Latina , ma oramai più bella, più 
ricca, e più potante , che non fu la madre fletta; onde non do- 
vea così vergognofamente reftare in filenzio, fe non in cafo 
di neceflìtà. Che perciò eflendo al medefimo Signore Uberto oc- 
corfo di pofiillare Latinamente le nuove addizioni aU’Ughelli, 
dove fi parla della Chiefa Sanefe, avea voluto in dette pottillc 
ferbare una Lingua tra la Volgare , c la Latina , per mofirarfi neu- 
trale: Ma Monfignor Forteguerra prefe a replicare , che troppo 
torto faceafi all’ Accademia Fiorentina riftringendo le ragioni 
della fua gloria al folo Idioma Volgare ; quando quei medefimi 
Scrittori Eccellenti , che alla Volgar Lingua diedero il primo 
ftato, e le prime ricchezze, come Dante , il Petrarca, e ’l 
Boccaccio, feri fiero altresì con molta purità in Latino, riftoran- 
do a tempo loro il Latinifmo medefimo: ed anzi , che Danto 
avea la fua Commedia in verfi Latini incominciata , ed il Petrar- 
ca non altrimenti meritò la Corona del Campidoglio , che pel 
Tuo Poema Latino titolato l’Africa: fenza quei tanti più, che 
ne’ fecoll di poi fucccdettero , e con tante Latine opere la Fio- 
rentina Letteratura illuftrarono ; come Sant’Antonino, Pier 
Vittorio, Marfilio Ficino , Ugolino Verino, Monfignor della-. 
Cafa , ed ultimamente gli eloquentiflìmi Averani . E veramente 
fu quanto fcandolofo, tanto curiofo infieme quello contratto; 
avvegnaché parlando Monfignor Forteguerra colla fua incom- 
parabile prontezza, c grazia femprc nel più fchietto Latino, 
per non violare le leggi Petroniane, l’altro rifpondeva in Vol- 
gare per non frangere il voto da lui fatto alla Crufca . Così 
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appunto è venuto (cricco dì Roma , che in quelli giorni uà 
ingcgnofo Poeta facca colà dialogizzare nella (cena, parlando 
uno naturalmente irt prol'a, c rifpondendo l’altro poeticamen- 
te in mufica , di modo che un perfonaggio dava il buon di in 
tuono di voce ordinaria , l’altro dava il buon’anno nell’ Alami- 
rè. Finalmente fcorgcndofi qualche moto nelle Balie Latine con- 
tro 1’ Ambafciator Volgare , cui alfilleva da canto certa no- 
vatrice Gazzanadel Tuo volgare difccpolato, mandò 1’ Archima- 
giftra un Littore ad ammonire il Signore Uberto, perchè non 
refiftelTe al Tuo autorevole compagno, facendogli dire, che_> 
non fi farebbe ricevuta altra ambafeiata fe non Latina ; onde egli 
alquanto crucciofo fi ritirò, non mancando chi per barzelletta 
gli dicelfe, che in quelle differenze tra la Scienza Latina , e la 
Scienza Volgare, fi appcllafle alla Scienza Media. Prefe dunque 
Monfignor Forteguerra colla ftefla fua chiara facondia, con., 
cui tante volte ha ragionato nei Pergoli del Vaticano, e dai 
Roffri del Campidoglio, adefporre Latinamente alla Letteratiffì- 
ma Prefidenza del Collegio Petroniano gli officiolì motivi del 
Virtuofiflìmo Signore A rciconfolo , e fuoi Signori Colleghi fc- 
llcggianti per quello nuovo aprimento; protettando , che fem- 
pre mai la Fiorentina Letteratura era (lata in alleanza colla Sa- 
Dcfe, quanto che non fo quale Scrittore di Siena, che immeri- 
tamentc vuole ufurparfi il nomedi Letterato, avelie alzata infe- 
gna di libertà contro le buoni leggi del Tofcano parlare. E 
chiufc infine il difeorfo, dicendo, che in avvenire farebbero 
(late piucchemai amiche quelle due nobil Nazioni Sorelle, Fio- 
rentina , e Sancfe , fe quella avelie all'unta la Monarchia del 
parlar Latino, lafciando l’altra in pace negl’ incontrallabili fuoi 
dritti del parlar volgare. Ma quelli ultimi periodi non compì 
Klonfignore fenza bisbiglio, non volendo gli Accademici Intro- 
nati accettare in nome della loro Patria quella nuova giurifdi- 
viene foprail Latinifmo colla perdita delle antiche ragioni fopra 
la Lingua volgare ; c vi fu più d’uno, che follecitò il Signor Ca- 
nonico Provenzano Gigli a rifpondcrc ; ma egli come Perfona 
Spirituale giudicò meglio contenerli neii’ umiltà del lilenzio.. 

Finalmente non recandovi più complimenti Accademici da 
farli a voce, furono fucceffivamente e lette molte lettere di 
Accademie più lontane , come dal Signore Auditor Giovanni 
Urcevoli fu clibita.la lettera de’ Signori Filergiti di Forlì; dal 
Signore Scipione Savini de’Faticofi di Milano; dal Signor Cano- 
nico Nini degli Ottufi di Spoleti ; e per abbreviarla fino ad al- 
tre 40. lettere delle più intigni Italiane Accademie vennero da 
divelli Gentiluomini prtfentatc, e fatte leggere dal Signor Con- 
te 
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tc Cofimo d’ Elei Segretario degl’ Intronati . 

In ultimo la gentiliflima , e virtuofillìma Padorella Cloral» 
ba Anfilochia, la Signora Lucrezia Sergardi Buonfignori nipote 
dell’ Archiniagiftra prefentò, e poi per commilitone Ielle la let- 
tera del Comune di Arcadia di Roma , che fu di quello tenore: 

ALPHESIBOEUS CARIUS 
ARCADICI NEMORIS CUSTOS 
LEU CO EH IL AL ACRYSliE COLLEGII PETRONIANI 
ARCHIMAG1STRJE 

S. D. 


„ /'■''Loraìbx Amphilochix, Fratrìs tui filine , nos liumaniilìmf 
„ Litcrx magna voluptate affecerunt, dum Caetum no- 

„ flrum Arcadicum de nuper inllituto Collegio Petroniano cer- 
„ tiorem tandem reddidit. Ut enim captum de ilio indituen- 
,, do confilium, diuturna cunélatione turbatum , maximi dole- 
,, bamus , ita nunc onmem follicitudinem , qux noflros animos 
„ longa mora fufpenfos angebat, Ixti difpulimus. Quare vobis 
,, felicia Collegii nafeentis exordia , felici us captura incremen- 
,, tum, fummopere gratulamur : & mdrx Apollinei SiIvx,Fa- 
,, torum confate , qux tantam Senarum gloriam undique perfo- 
„ nant, Ripìs Arbix Latini fermonis redivivi decus acceflii- 
,, rum prxfagiunt; ut Sena Julia, qux primos Colonos à Roma- 
„ nis accepit , Latinos Colonos per univerfum terrarum orbem 
„ propagare videatur . Qua propter illis Senarum laudibus Coe- 
,, tus noller mirifici ta&us, omnium Collegarum fulfragiis de- 
,, crevit, per Cloralbam Amphilochiam Collegio Petroniano fi- 
,, gnificari, apud nos ejus diei, quo illud cmerfit , quotannis V Armt^ 
„ memoriam cclebrandam; (laturumque, ut Pali candidis, ni- àt Siena > 
,, grìfque ovibus , Vexillo Urbis vedrx refpondentibus, litetur . cjmp» 
„ Ad hxclnfantes vedros titulo, nulli mortalium haflenus im- *'<"><»> e-» 
„ pertico, infignientes SACRA: l'ARRHASIA SILVA AR. "' r * • 

,, CADES KATOS perpetuo nuncupandos , agnofcendofqu?_» àaiìJiii 
„ fancimus ; eofdemque feraciflìmo Chryfoglottx agro in Mede. x '* n *’ 
,, nìa Arcadix nollrx contermina , locupletamus . Hxc tibi , 

„ eximia Archimagidra, vobifque omnibus Petronianis Nutri- 
,, cibus mneiamus , ut nodrum in vos anitnum exploratum ha- 
,, beatis. Nec verò Latinam tantum Linguam curx vobis fare 
,, cupimus, fed Italicam quoque, ut Arcadum , qui ejus rubi. 

„ gihem nodro tempore deterferunt , decus, & gloriam augea- 
,, tisi Sic vos afluras omnino fperamus, & nobifeum fpcrant 
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„ omnes Matrona? Italica; , cupiuntque , & precipue Coelinda 
,, Carabrla, & Aglauros Cydonia , quae fuos vobis infantes alcn- 
„ dos tradidcrunt , ut marrani laudcs per vos fuperent, vcl fal- 
„ tem xqucnt. Non obfcurè cognofcitis in quern Gentium plau- 
„ fum itorsefitis, dum viris Latinè dc&is per vos Sena Julia-. 
„ Romam implcbit . Egregiam ergo Spartam , quam naéìae edis 
,, ornare pergite , & Lucum Parrhafium prò arbitratu vedrò diu* 
,, no<Suque percurrire, vobis cada Diana, Fauuis, Satyrifque, 
,, & Pane ipfo famulantibus . Valete Saeculi nodri Heroides prj- 
,, dantiflìmx , iterum valete . . . 

Datimi ex Mapaliis nodris . 

I. pod X. Gamalxonis cadcntis Anno II. Olympiadis 
DCXXIV. ab A. I. Olymp. Vili. Anno I. 

ALPH. CAR. CUST. 

Ormonici Pceriteus Adminijler . 
Gratis ubique prò gratti fpectali . 

Non è da efprimerfi il godimento, che da tutto il Magiftra- 
to Letterario, c dalle Balie Latine fu niodrato per l’onore fat- 
to a’ Bambini Petroniani di eflcr Padori Arcadi Nati, poflef- 
fori di così feraci campagne, non foggettc a quartieri, ne con- 
tribuzioni : capricciofe poetiche fantafie del Signore Arciprete^ 
Giovanni Mario Crefcimbeni Cudode di Arcadia, con cui fo- 
diene il fuo erudito Regno per via d’ infeudazioni padoralì , 
ancora in ventre alla Madre ; onde per dare fenza dilaziono 
un fegno della pubblica allegrezza ordinò la Signora Archima- 
gidra a D. Leopolda Vittoria Wejtfer Ungara , e a Donna Erric- 
f betta Mtllezia d' Alba Reale Balie Latine, che rodo facelTero 
a Tuono di crotoloun erudito ballo Greco Latino, cioè la Sal- 
tazione a palla, invenzione di Nauficaa figliuola di Alcinoo 
Re di Corfù ( mentovata da Omero fra 1’ Eroine del giuoco di 
palla ) che da Properzio vien riferito: Cum pila veloci fallit 
per bracbiajattu . Talginoco, praticato ancora oggidì dalle più 
nobili Donzelle Greche, aveano quede imparato in Macedonia^ 
e fu per la novità, c grazia della rapprefentazionc accettiamo 
fpettacolo alla grande Adunanza : e poiché la Signora Archima- 
gidra vide 1’ Ecccllentidìnao Signor D. Filippo Strozzi dar fe- 
gno d’ aver capito quel tempo , e quel giuoco, fecelo pregare 
che volefi'e entrare in danza coll’ accennata Donna Leopolda.. , 
rf’e tenea il Signor D. Ferdinando bambino fuo fratello al fie- 
no nell’ arto ideffò della danza ; c S. Eccellenza prefo torto 
per mano il Signor Niccolò Gori Panni lini entrò fcco alla pe- 
iicolofa prova di fare all’ improvifo un’ ekrcizio non mai più 
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.veduto, riufcendone colla follta fua difinvoltura a maraviglia, 
fenza fare uno sbaglio ni di piede, nè di mano ; nel che pure 
il Signor Niccolò colla dovuta lode feppc adoperarli. 

Finita qudda danza, e redando ancora da fentirfi le Amba- 
(date delle Univerfità Sanefi compite già le foredicre, fu da- 
to loro luogo con quell’ ordine appunto . Prima parlò pel Ca- 
pitolo Rcverendiffimo del Duomo il Signor Arciprete Salutilo 
Bandini ; per quel di Provenzano il Signor Primicerio Saverio 
Grifoni; pel Collegio de’ Teologi il Signor Dottor Canonico 
Tiberio Sergardl; per quel de’ Legilti il Signor Rettore Dotto- 
re Alcibiade Lucarini de’ Bellanti; per quel de’ Fi lofofi il Sig. 
Dottor Fabrizio Capacci ; pc’ Medici il Signor Pietro Paolo Pa- 
gliai ; per 1 ’ Accademia Intronata il Signor Augullo Gori Pan- 
nilini ; per le virtuolillìme Allìcurate la Signora Caterina Picco- 
Jomini Bandini de’ Signori di Cadiglioncello, pel Seminario Ar- 
civefcovale il Signor Rettore Giuseppe Olivieri ; pel nobiliflì- 
mo Collegio Tolomei il Signor Conte Francclco Vielopolfchi 
Pollacco; Vice Principe dell’Accademia Innominata, che grazio- 
famente ancora falutò le Balie Latine Pollacche ; indi pel Semi- 
nario Soletano il Signor Rettore Cappuccini; per l’Accademia 
Fifiocritica , e Colonia Arcade dell’Arbia il Signor Dottor An- 
fano Emilio Girolami ; per quella degli Ardenti il Signor Gi- 
rolamo Romei : E perchè la fellevole Congrega antica de’ Roz- 
zi ha fra le altre codituzionl dell’ anno 1531. , quando fu dabi- 
iita con leggi, che non fi poffa da veruno de’ fuoi parlar Lati- 
no, efpofe nobilmente le feufe di quella il Signor Cavalier Al- 
fonfo Marfilii fuo Protettore. Non furono finalmente a quella 
oflequiofa raflegna i Deputati del Clero, Parochi , e Monaci, 
c leFratarie , ficcomc nè meno gli Oratori delie Città, c Terre 
dello Stato ; avendo fatto boro intendere 1 ’ Archimagidra , che 
ferbafTero tal favore pel giorno feguente, come poi accadde, che 
qui non farà di medieri più riferire; elTcndo dato pofto tutto a 
regidro corrente del 1719. dal fempre accurato Ser Giufeppo 
Torrenti Notajo dei Collegio. 

Or qui, perchè 1 ’ Archimagidra avea precedentemente nel 
fuo Latino dilcorfo fatto invito, ad oggetto, ebe le Balie La- 
tine deffero qualche faggio del loro faperc, fece intendere a_. 
Donna Li duma Sciomenicb ammaedrata in Lovanio, che falido 
fopra del rodro a ragionare circa il Sidema Copernicano intor- 
no alla pluralità de’ Mondi elidenti dentro i Pianeti, con pro- 
teda precedente, che ciò fodeneafi per modo di difputa, ma^ 
che nei redo ia fua fentenzafi accordava colle fentenze Cridia- 
ne; e quello fu oon iduporc univcrfale efeguito dalla Balia La- 
tina , 
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tina, e con piacere Infieme di quelle virtuofe Gentildonna* 
che s’ invogliarono dì pellegrinare almeno coll’ erudito pende- 
rò per quelle Provincie immenfc di luce. Prede ad obbiettare.» 
cogli argomenti Ariftotelici ii valorofo Signor Dottor Fabrizio 
Capacci, fenza che D. Liduina fi fgomentalfe; ma in quclto di- 
re Pentirti improvifamente come fcuotcre la terra , e le mura, 
ed un gran rumore inlìeme, che parea come di vicine cade ro- 
vinate, non fenza Pentirli di fuora delle (irida, che cagionaro- 
no a tutti non poco di fpavento ; e fu ceHato per breve trat- 
to d’ ora da ogni operazione, finché non fi averte avvifo del 
fucceffb , che fu appunto come diremo . 

Avea, fecondo intendefte , l’arte de’ Vafai eretta una artl- 
ficiofa Piramide di Majoriche nella via di S. Marco, dal Colle- 
gio poco lontana; ora crtendone fiata commetta la guardia ad 
L uoio fio- un ta ^ e Pier Dtfpetti lavorante dall’ fmpruneta , ed avendo co- 
rentino. ^ u ' attaccata bene la bocca alla cannella del buon vino , che 
il Signor Marchefe Cimenes, come dicemmo, avea fatto fcor- 
rere in quel giorno prclfo al profpetto della Città di Saturnia; 
ed elfendofi per ciò malamente imbracato , nel girare dentro 
la detta machina, e far balzare certe arti , che la fofteneano, 
jleum p*- f ecc la tutta fmuovcre, e rovinarea terra con infragnere a mi- 
’no cbed'/t 8*' a ì a di pentole, c fcodelle , e vafellame d’ ogni furta ; tanto 
to'vmofof che il Padrone vi perdette delle centinaia di feudi, non fenza 
p lìmo ben dubitare, che Pier Difpetti, così nominato dall’ erter fempre_» 
adacquato difpettofo, o averte ciò fatto per invidia della gloria del fuo 
dal fatta- Saeefe Maefiro , o per vendicarli d’ uno fchiaffo ricevuto itu. 
rt • quel giorno da una Balja Latina, a cui l’infoiente avea calpe- 
sto un piede. Or calmò dunque ogni fofpetto agli Adunati 
nella gran Sala, elfendofi notato, che fra tanti timori , c feo- 
ioramenti di vifo, il generofo Bambino Signor’ Ercolano Anfi- 
dei da Donna Liduina difputante, e Cattedrante tenuto al per. 
to, non erafi fmarrito: tanto che la fpiritofa Nutrice baciollo 
più volte negli occhietti intrepidi , e nella boccuccia ridente , 
dicendo forte; Agnofco Indo! etti Ferujìnaw ; pudet timere : il che 
di Aftianatte nel Tragico fi legge . Qui parve all’ Archimagiftra 
di dover dare un altro eruditosi, ma carnovalefco divertimen- 
to; c comandò a D. Ottavia Mannotti Balia Latina , che di- 
fico r rette fopra le Figurine di legno ritrovate in Roma ne’ Sepol- 
cri puerili , che oggi fi chiamano Burattini.; onde immediata- 
mente obbedì , dando ragione del ritrovamento di dette Figure 
con quello , che ne dice Platone nel fuo dialogo del Monan- 
dro, dove tale invenzione attribuifee a Dedalo;, indi riportan- 
do la deferizione, che Arinotele ne fa nel fettimo de Mando 
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con quello, elio riferifeono Gellio , e Plutarco , volendo il pri- 
mo, che ne forte Autore Arcnita Tarcntino , e l’altro Eudolfo. 
Siccome la voce Arlecchino dille venir dal Greco Anu Kit tdor> 
cioè quella figurina carrucolata de' Pittori, che ferve loro per 
l’atteggiamento delle velli ; onde gli Zanni Bergamafchi , che 
tale agilità moftrano nelle giunture di tutte le membra in qua- 
lunque figura flcflibili , tal nome li appropriarono . E parlò del- 
le Figurine mobili incife da Vulcano nello Scudo di Acchillc per 
commiifione di Tetide. Finito quello erudito ragionare , veden- 
do la Signora Archimagillra il comun delio degli Afcoltanci , che fi 
lcggerte il tanto defidcrato Metodo degli Studj del Collegio Pe- 
troniano , fece avanti a fe portare le Tavole di bronzo , che 
(lavano, come dicemmo , appefe nelle fuc danze, e titolate 
Ratio Studiorum Collegii Petroniani , e fecele ad alta vocedillin- 
tamente leggere; ma poi che il diltefo degli Elenchi riufeì al- 
quanto lungo , ficcome ripieno di tanto rn tanto di rifielìioni 
ben pefate del Cardinal Petroni , c de’ più moderni Statutari , 
ed ultimamente de’ Genfori Erteti , abbiamo (limato qui com- 
pendiarlo involgare, per maggiore intelligenza di tutti , e par- 
ticolarmente delle Madri non ancora Latine , che dovranno 
mandare a Latino Baliatico le Rede lor nel Collegio. 

CAPITOLO IX. 

Del Metodo degli Studj ordinato pel Collegio Petroniano 
dall' Infanzia fino doppo 20 anni . 

ESERCIZJ DE’ BAMBINI , E FANCIULLI PETRO- 
NIANI FINO A I QUATTR' ANNI. 

I struiti i Bambini lattanti naturalmente nell’ Idioma Latino 
dalle Nutrici loro, fi daranno in primo luogo ad intendere 
a I medelimi i primi dogmi della nortra Religione , affezionan- 
dogli alle Sacre Immagini, ed alla fabbrica di piccoli Altari % 
ne’ quali fpargeranno fiori , e arderanno cere per le loro Felle 
particolari ; e loro &’ infegneranno Canzoni Sacre Latine de* 
Poeti Criftiani, ficcome altre Canzoni de’ Poeti Gentili , pur- 
ché invitino all’amore di qualche Virtù; e fi trallulleranno o 
al fuoco, o nella Culla colle Favole di Fedro figurate dell’ edi- 
zione d’ Afterdam. Ed ultimamente a propofta del letteratiflimo 
Signor Dottore Anton Maria Salvini con approvazione degli altri 
Cenjori EJleri è Italo ordinato l’ufo delle Reme del Pontano > 

e del 



e del Mortola per addormentare i Bambini; e particolarmente 
perchè quelle del Pontano furono compone ad ufo di quello no- 
ilro Petroniano Collegio, che a quel tempo (lette vicino ad 
aprirli; e furono da lui indirizzate al Cardinal Franccfco Pic- 
cotomini Arcivefcovo di Siena, poi Pio III., come fi vede nel 
Manofcritto originale elìdente nella Biblioteca Valletta Napo- 
letana , a relazione fattaci dal Padre Maedro Fra Tommafo 
Maria Alfani Domenicano. 

Si terrà pure eruditamente divertita la loro curiofità nelle 
rapprefentazioni diStorie facre, e profane con figure eccellen- 
ti di ducco, e cera; e fi terranno alle loro mani i Pupi figu- 
ranti qualche Eroe, o Eroina , onde s’ innammorino , comedi 
fopra fcrivemmo, fino dalle fafee, dell’immagine della Virtù. 

In quella età fi lafccranno giocare, o nel prato, o ne’ corri- 
doi colla Pila paganie* y o fluenti** , o bonciana , c trattar pie- 
eoli cembali , e Jijlri , e lintinnaboli , e crotali ; i quali predo i 
Romani furono in ufo, con quel più, che potranno avere di 
fpafio, o ne’ giardini cogli uccelletti , o co’ cagnuoli ordinati 
alle Balie Latine dal Cardinal Tcdatore allo datuto 12., i quali 
cagnuoli fi chiameranno co’ nomi di Fiumi latini, e Greci, co- 
me Albulay Tigri r , Sequana , &c. c quedo Metodo fi oderverà 
fino ai quattr’annl, ne’ quali dopo i meli del latte verranno 
cudoditi da Matrone più attempate, che faranno le ded'c Balie 
Latine non più lartajuole ; o taluna di loro vedova , ebe avran- 
no provedimenro in queda cafa, per tutta la vita, volendo, 
ne’ relari , o altre officine Petroniane ; o pure faranno gli Bat- 
tati Bambini tenuti in cura dalie Fanciulle candidate a Balio 
Latine, che nel Collegio Umilmente fi educheranno: non fenza 
che tal cudodia ancora potefle darli a fuo tempo alle Canoni- 
chede nel Latino Idioma idruitc. i 

DAGLI ANNI IV. A TUTTO IL VI. 

Apprenderanno a fervire la Meda nelle Cappelle domedi» 
che, ed il Cathechifmo Romano; e a leggere, c feri vere Lati- 
namente con buona formazione, ed ortografia; e praticheran- 
no gli dedì giuochi. 

DALL’ ANNO VI. PER TUTTO l’ Vili. 

Seguiranno gli efcrcizj de’ primi elementi , ed afcolteranno 
il libro di Tobia, imparandolo a mente, ficcome leggeranno, 
reciteranno Giovenco Poeta Evangelico, Prudenzio, Aratore, 
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e S«duIio Poeti Criftiani fatto là fpiegazione di eccellenti G ra- 
matici: e quanto al Profano, fcntiranno la fpiegazione dello 
Favole di Fedro, imparandole pure a memoria, e fi cfcrciteran- 
no ne’ più facili giuochi della Ginnaftica antica : e per tutte 
quelle età farà loro permetto di ufeire dal Collegio tal volta.» 
in carrozza coi loro Maettri , o colle Matrone fecondo- 1’ età; 
e potranno andare a divertirli, o nel Collegio Toloraci, o nel 
Seminario Arcivefcovale. 

, • 

DAGLI ANNI Vili. A TUTTO IL X. 

Impareranno i Libri de’ Proverbi di Salomone co’ Libri di 
Danielle , c i primi elementi della Lingua Greca nella Grama, 
tica di Alellandro Scotto; e perla Latina fregheranno le_» 
Lettere famigliati, e gli Oflficj di Cicerone perla buona crean- 
za , Cornelio Nipote degli Uomini illuttri, c Giuftino Ittorico; 
ed oltre ai Coliti efercizj dell’antica Ginnaftica, impareranno i 
puerili giuochi Troiani , dei quali fa menzione Virgilio qel Li- 
bro quinto per la celebrità di Anchife. Ed in tutte quelle età, 
fecondo il merito dei LoroStudj, o valore nei giuochi, faran- 
no coronati dall’ Archimagillra delle corone proprie a tali efer- 
cizj; eli decreteranno loro i Trionfi nelle fopraddetre car- 
rozzine , o pure ovazioni a piede, per li Corridoi , e Sa- 
le , e Prati , e Giardini del Collegio coll’ invito de’ Signori 
Intronati, e del Collegio nobilittìmo Tolomei , e degli altri 
Collegi, e Seminari Sancii ; avendo il Cardinal Tellatore alli- 
gnate le fpefe per tali Trionfi puerili, come nel fuo Teltjimen- 
to al capitolo 48. Il medelimo Cardinale al capitolo 32. avea_. 
llabilito, che fi divideffero i Fanciulli dalle Fanciulle al fine_* 
(dell’ anno XII.; ma Pio Secondo nel congretto fatto nel Monta- 
miata cogli Ambafciatori Sancii al capitolo 5. della Riforma-. , 
che comincia Seti quia verfutta bumani generis , &c. confiderò , 
che la malizia umana s’ introduce oramai più per tempo negli 
animi fanciullcfchi ; e ciò fu pure avvertito prudentemente^ 
nelle ultime Congregazioni tenute per 1’ aprimcnto del Colle- 
gio ; onde fu fitto decreto , che in quella età di dieci anni fi 
dividano i Fanciulli dalle Fanciulle, pattando gli uni , e le al- 
tre in due diverfi Collegi vicini, che a tale effetto di prefente 
fi vanno con tutta magnificenza fabbricando; e fono il conti- 
guo Monallero di S. Pavolo per li Mafchi, e quello di S. Ma- 
ria Maddalena per le Femmine, l’uno, c l’altro a tale effetto 
«vacuati di Monache, partite nelle altre Claufure Sancii, cho 
pur troppo fono al dì d’ oggi d’avanzo, tanto in Siena, ojhc 
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nelle altre Città; parendo, che la tanta violenza fatta dagli 
avari Padri di famiglia alle Figliuole per la profclììone del Ce- 
libato chiami fopra molte Profapic i caftighi cclefti nella fter- 
minazione delle medefime . Or dunque avendo voluto il Cardi- 
nal Petroni , che le Femmine (ìano ugualmente che i Mafchi 
allattate di Latinifmo,ad effetto di propagare per mezzo poi 
del latte loro quell’ Idioma ; volle altresì, che quelle Fanciul- 
le , che faranno di maggiore ingegno riconofciute , s’ impieghi- 
no nelle Filofofie, e Matematiche , e Scienze più fublimi , ad 
effetto, che tali di loro più fottanziofo latte diano alla Prole, 
c nel render prettamente naturale all’ Italia il perduto Idioma 
le rendano altresì il più vigorofo pregio dell’ antica Virtù Ro- 
mana. 


DAI X. ANNI COMPITI A TUTTO il XII. 

Apprenderanno! Giovanetti, e le Giovanette ne’ Collegi fu- 
periori di San Pavolo , e Santa Maria Maddalena , prima per 
coltura di Religione, i Libri del Gcneti, ed alcuno de' foprad. 
detti Poeti Crittiani, indi 1’ Egloghe di Virgilio , Ovidio de’ 
Fatti: e feguitando gli efcrcizj Greci adotteranno la fpiegazio- 
ne d’Ifocrate, e Demottene , non intermettendo le Ginnattiche 
per l’età loro. 

DAGLI ANNI XII. A TUTTO il XIV. 

Impareranno per la Sacra Storia i Libri de’ Re, il Sannaz- 
zaro de Partu Virginis, e per le umane Lettere i Libri di Ci- 
cerone fopra la Retrorica, c le fuc Orazioni-* ficcome 1’ Enci- 
da di Vergilio, Orazio, le Metamorfofi nel più corretto, 
Lucano: e continueranno gli Studj Greci fopra Euripide , c So- 
focle , e Teocrito caftrato : traducendo detti Autori di Greco 
in Latino, e di Latino in Greco nelle Scuole de’ Maeftri Ret- 
toria più Eccellenti: e cominceranno la Geografia ne’ Libri di 
Pomponio Mela. 

* DAI XIV. A TUTTO il XVI. 

Verranno loro fpiegati i Libri della Sapienza , e dell’ Eccle- 
fiafte: indi il primo anno piglieranno la Geometria dettata in 
Portoreale ; ed il fecondo per la Logica avranno per direttore 
il Libro titolato Ars cogitanti , del quale non fi trova al dì d’ 
oggi fcuola più facile, e chiara all’ umano intelletto, intriga- 
ta 
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to per l’ addietro in tanti ofeu ri fofifmi . Udiranno le Tufcula* 
ne di Cicerone, Cefare, e Svetonio : e per la Greca Lingua 
fpieghéranno Omero co’ comcnti d’ Euftazio ; e cominceranno 
nei fcdccimo anno lo Studio della Lingua Ebrea nella Grani- 
tica del Biancucci , o del Cardinal Bellarmino. 

DAI XVI. COMPITI PER TUTTO il XVIII. • 

Apprenderanno la Fifica, e Metafilica d’ Arinotele nel pu- 
ro fuo tefto Greco, colla fpiegazione delle nuove moderne Fi- 
lofofie fopra i tclii medefimi; Spurgandoli le lentenze da que 
gli errori , per li quali fono fiate condannate . Afcoltcranno 
Mario Nizzolio tontra Pbtlofofbafìrot -, e per la lettura Sacra 
S. Agoftino De Civitaie Dei , colle Lettere di S. Girolamo \ o 
per la Profana Tito Livio, con Cefare pure: feguiranno per la 
Greca Omero ne’ Tuoi Divini Poemi. 

DAI. XVIII COMPITI A TUTTO il XX. 

Impareranno la Morale ne’ Libri di Platone , c la fpiega» 
alone dell’Etica di Ariftotele ne’ fuo i più approvati Cementa- 
tori . Leggeranno Tacito, e fra’ Greci Erodoto Illorico, conti, 
nuando lo Studio della Lingua Ebraica : ed in quella dalie po» 
tranno pigliare lezioni d’altre Lingue Orientali; o pure della 
Francefc, Spagnuola, Tedefca, c Inglcfe . 

DALL’ ANNO XX. AGLI ANNI SUCCESSIVI. 

Nel ventèlimo anno incirca, dopo compiti quelli foprad- 
detti Studj , i Collegiali dell’ uno, e dell’ altro fello potranno 
applicarci alla Teologia, Mattematica , Ifioria Ecclcfiaftica , 
Leggi Canoniche, e Civili , Medicina , Cronologia , Studio d’ An. 
tichìtà , Mulìca, ec. con quella direzione: 

Per la Teologia feguiranno il Maellro delle Sentenze contentato 
da S. Tommafo, e da S. Buonavcntura, Melchior Cano, 
JJiitutioner Tbeologic $t veterun: Vatrum del Cardinal Tom- 
mali ; e nella Morale il Cardinal Toledo non callrato . 
Per le Mattematiche feguiranno Euclide, Archimede, Appollo- 

• nio , c Vitruvio . 

Per le Leggi Canoniche, e Civili uferanno i libri di rito civi- 
le co’ puri tedi fenza comento ; e rifpetto a’Sanefi fiudie- 
ranno gli Statuti della Città , e ’l Formolario de’ Con- 
tratti . , . 
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Per la Medicina Ippocrate In Greco , e Cornelio Celfo in- 
Latino. 

Per la Cronologia le Opere del Bucherio , del Petavio, 
del Noris . 

' Per la Geografìa Tolomeo in Greco, il Celiarlo, il Cluverio, 
c ’l Sanfone . 

Per PIfloria Sacra , ed EcclefiaRica Glofeppe Ebreo, Eufebio 
co’ Tuoi Continuatori Greci, 1’ IRoria Bizantina, il Ba- 
ronio col Pagi , il Padre Crifiiano Lupo fopra i Conci- 
li , il Tillemont . 

Per le Antichità il Teforo delle Antichità Latine , e Greche 
del Grevio, e del Grommo, le Opere del Grutcro, t-r 
del Fabbrctti. 

Per le Medaglie il Patino, loSpanemio, e ’1 Vaillant. 

Per la Mufica Autboret Mujìc * veterir di Marco Meibomio, e 
i Latini Trattati del Doni fopra la Mufica cfegU Anti- 
chi . 

QucRi fono i Macftri , che furono Rabiliti, parte dal Car- 
dinal Pctroni nel fuoTeRanicnto , rifpetto a’ più Antichi , parte 
da Pio Secondo, quanto a’ più moderni; e parte, quanto a’ 
jioviflimi, dal Collegio de’ Ccnfori negli ultimi decreti dc’iz, 
di Giugnio 1714. 

Nelle Scuole di Gramatica , e Rettorica non fi potran- 
no ammettere altri libri, che gli antichi clafiìci accennati, coli’ 
ufo del Teforo della Lingua Latina , c de’ migliori Calepini , fra 
quali verrà certamente feelto quello Rampato in Padova dell’ 
eruditismo Facciolati. Nelle Filofofic però, e Teologie, ed 
altre materie, dove poiTono accettarli altre opinioni ben fon- 
date, fi potranno talora variare i Macftri col voto dell’Acca- 
demia Intronata, in numero almeno di trenta, per cinque fe- 
di di fuffragj, votandovi l’ Arcivefcovo di Siena con due voti, 
ed intefo prima dall’ Accademia il parere de’ Cenfori EJterì . 

E perchè tale Iftituto è Rato ordinato a nuovamente natu- 
ralizzare la Lingua Latina , e all’ efercizio della Greca, c d’ al- 
tre Orientali , non efcludendofi a tempo fuo le Oltramontane , 
ron fi è mai parlato di efercizio di lingua Italiana; volendoli 
dal Collegio tener lontano, quanto fi polla , l’ Idioma nativo, 
potendolo ciafcheduno pur troppo imparare agevolmente alF 
ufeire del medefimo nella pratica dc’DomeRici. Tuttavia per- 
chè ordinariamente nella Tofcana fiefìTa , che n’ è la Maefira , 
la Volgar Lingua non fi parla in buona efatta Gramatica , fi 
ftabilì nell’ultimo decreto de’ Cenfori dell’Infanzia fotto i 12. 
di Giugno 1714., che ne’ detti Cojlegj t’abbia una fianza ap. 
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partita, dove a chi debbi ufclre fi dia per quattro meli avanti 
qualche regoletta di coniugazione , e di articolo Italiano, pre. 
Temendoli que’ libri , che più ficuramente fi potranno leggere 
per ufo del buon parlare nativo ; e tra quelli fu predetto il li- 
bro incomparabile titolato il Crijliano IJtruito del P. Paolo Se* 
gneri della Compagni* di Getti, e lodare tutte le altre fue ope- . 
re, nelle quali [ lanciando dare gli ottimi infegnamenti , elio 
vi fi leggono così per l’ifiruzioneCrifiiana, che per la Moralo 
tanto che il detto Crifitano IJlruito particolarmente è fiato ef- 
pofio fino addio in tredici linguaggi] fi apprende nella perfet- 
tifiìnia idea di quello fiile , e parlar famigliare e lo fcrivere, 
c ’l ragionare dai Pergami ; non elfendo riufeito fin qui a ve- 
run’ altro Scrittore Italiano di formare una locuzione piena in- 
ficine di naturalezza , e di maefià , e di armonia ad ogni forta 
di parlare adattata. £ fi configlieranno i Giovani ad afienerfi 
Tempre dalle pcrniciofe letture di Giovanni Boccaccio, di Fran- 
co Sacchetti , del Gelli ne’ capricci, delle Pocfie del Bcrni , del 
maladctto Machiavelli , e di molti altri appellati di Atcifmo, 
c fetenti di ofccnità fiomachevotc . 

Ma ficcome tale regolamento apparterrà più che altro ai 
Collegi fuperiori di S. Favolo , e S. Maria Maddalena , i quali 
non fi apriranno, che dopo dieci anni, allorché i Pargoletti oggi 
lattanti faranno avanzati per quegi Ifiituti ; e ficcome di qui a 


S |uel tempo qualche nuova provilione forfè farà prefa da’ Cen- 
eri, così del difegnato Ifiituto Letterario in generale andrem_. 
continuando a divifare, c particolarmente degli cfcrcizj Accade- 


mici, ne’ quali la Gioventù Petroniana fiudiofa dovrà applicar- 
li, per dar faggio del proprio avanzamento. 

E prima li faranno pubblici efercizj di memoria nelle reci- 
tazioni del Catcchilmo, e dell’ Ifioria Sacra il dopo pranzo 
de’ giorni fcftivi, efponendofi or l’uno l’altro a fodisfarc allo 
interrogazioni de’ Condifccpoli. 

Nelle vacanze feriali terrannofi pure efercizj femipubbllci 
fomiglianti, così di recitamenti a memoria fra gli Umanifii, 
che di Concioni, e Declamazioni fra i Rettorici, delle quali fa- 
dato il foggetto precedentemente da uno d e' Cenfori dell’In- 
fanzia fempre affiliente; e fi darà talora all’ improvifo, e fi de- 
clamerà in Greco nelle Claffi Greche ; e fi elporranno altresì nel- 
le Claffi dell’ Ifioria , e della Cronologia i Giovani a vicenda, 
perchè rifpondano a’ quefiti de’ Compagni . Sia per cagion d* 
efempio , faranno interrogati De Aitate Mundi , de Annis Pa - 
tnarebarum , de Epborit Grttcorum ; Quid Jìnt Olimpiade: ? Quii 
Confulatut Rome* ? Quid Corniti* ? Quid plamen Diala? Quotu- 
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pi ex Colonia ? Qua pompa Funerum ì Qua Huptìarum ? &c. A tale , 
che non faranno ingannati i Genitori de’ Giovani in quegli af- 
fettati iccitamenti di Epigrammucci , e di Elegie da’ Maeftri 
agli Scolari imboccate fenza profitto, e fenza buon gufto com- 
pone. Similmente nelle Arringhe Filofofiche fi dimanderà, co- 
me può concordare co’ principi di Democrito la materia prima 
d’ Arinotele ; il Siftema di Tolomeo con che ragioni li contra- 
dica da Copernico, e da Ticone ; Che cofa è la Parala (Tì , &c. 
E quivi colle Macchine Boiliane lì provocheranno a vicenda I 
Collegiali a provare , o ad impugnare il Voto, e fare altre fpe- 
rienzc d’ ogni Torta con iftrumenti mattematici i più nobili, ed 
i più rari ,e(Tendone già abortita qualche danza pera Tuo tempo. 

Ed in quello modo li abiliteranno i Giovani a fervire di 
Dottori alle Univerfità , di Conlìglieri a’ Principi, e a’ Genera- 
li nella direzione delle Armate in terra , ed in mare, nell’ inven- 
zione di nuove macchine per gli afTedj: con più profitto di quel- 
lo, che fi tragga dagli efercizj di faltare ai Cavalletto di legno, 
e di girare la bandiera fotto gamba , e la picca fopra il capo , 
giuochi ricopiati da’ Ciarlatani, c da’ Funamboli, c nell’ inge- 
nua Gioventù con troppa viltadc introdotti, e tollerati , e non 
fenza pregiudizio dell’ Onedà e della Salute corporale fino all’ 
eccello praticati : badando a’ Lcgidatori Petroniani , che per 
ìfcìoglimento e agilità della vita fi ufino ( oltre le mentovate 
Ginnadiche) l’cfcrcizio del ballo pe’ Giovani d’ogni fedo, che 
dovranno comparire nelle Fede coniugali; e per coloro , che_» 
eleggeranno 1’ Arte militare, la Scuola della Spada, e del caval- 
care, che pure a’ futuri Padri di famiglia con moderazione fi 
concederanno . 


CAPITOLO X. 

Degli Efercizj ordinar j di Pietà Criftiana , che dovranno 
praticarfi uell' Iftituto Petroniano . 

L A Pietà non debbe andare feompagnata dallo Studio , anzi 
lo Studio principale del Collegio farà quello della Pietà, 
preferì vendofi alle Balie, e poi ai Collegiali la frequenza de’ 
Sacramenti, vero cibo de’ forti , la MeiTa,c’l Rofario, e le reci- 
tazioni quotidiane, o del Salterio partite a giornate, nel che_» 
poco, o nulla vi farà di fvario dagli efercizj de’ Seminari dl- 
fciplinatidìmi della Compagnia di Giesù ; fe non che fi vuole 
nelle Cafe Petroniane più libertà per la Confedìone , dovendo- 
vi chiamare i Padri fpirituali di tutte le Religioni , e del Cle- 
ro 
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ro a piacere dell’ Ordimrio , e faddisfizlorw d sita Gioventù-; 
tanto più, che i fopraddetti due Collegi maggiori faranno go- 
vernati da’Preti, e Gentiluomini Secolari , e Matrone rifpetti- 
vamente, che peneranno alla coltura di buoni Soggetti per la_# 
Repubblica Criftiana, e Letteraria ( quale è veramente il fine 
de’ prudentifiimi Direttori di molti Seminari, c Collegi d’ Ita- 
lia, quali fono quello di Padova governato dalla prudenza in- 
comparabile dell’ Eminentilfimo Cornaro ; e quello di Montefia- 
feone illituito dal Zelantillimo fu Eminentilfimo Barbarigo ) e 
non obbligheranno lo cofcienze de’ Giovani al folo configlio di 
tali foli Religiofi, ed alla pratica di tal Morale precifa, ordi- 
nata talora a tirare infenfibilmente le più fpiritofe piante del 
Semenzaio nella vigna dei Direttori. 

E fi dovranno certamente coltivare la Pietà , e la Lettera- 
tura in quelli Collegi co’ migliori Opera), che trovarli potran- 
no, poiché pel mantenimento loro ha laQuellura Petroniana fa- 
ma fedicimiia feudi di entrata prefentementc ; onde a tempo 
Tuo fi averanno per le Cattedre i Dottori più rinomati delle_» 
Univerfità Oltramontane, avendole il Cardinal Tellatore pre- 
ferite alle nofirali d’Italia, affinchè meno che fi polla, abbia- 
no i Lettori l’ufo dell’ Italiano parlare a quelle mura interdet- 
to . Ed allo Hello fine vanno ordinandoli ogni giorno libri nell’ 
Inghilterra, e nell’ Olanda, e nelle Stamperie più celebri di 
concerto coi Padri Domenicani Bibliotecarj della Cafanatta 
Romana nelle commilfioni . E quanto ai Maellri , fi darà loro 
quartiere nelle nuove fabbriche delia via Petroniana ultima- 
mente aperta , come dicemmo, ficcome alle Officine dal Colle- 
gio efclufe, quali fono de’ Macellai, de’ Falegnami, de’ Fabbri, 
de’Calzolaj, ed’ altri più, che per lo llrepito , o per la puzza po- 
trebbono al Collegio dar noja, al quale effetto fi fono pur te- 
nute lontane dalle Cafe de’ Lettori . 

CAPITOLO.-! XI. 

Della Difctplina delle Balie Latine Petroniane . 

TTInito il metodo degli Studj, fi feguì a leggere gli Ordini 
X 1 per la difei piina delle onelle ed erudite Balie , le quali in 
fomma faranno adrette a Claufura, fe non in quanto talora fa- 
ranno condotte dalle Signore Moderatrici in Carrozza a qualche 
Villa, o parteggio fuori delle porte, c fuor del commercio del 
parlar volgare , onde alle grate non potranno parlare fe non La- 
tinamente, afcoltandole Donna Cecilia Tonci, che per quell’ 
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oflcrvanra tiene gli ordini più rigorofi . Baderanno dunque al- 
ia cuftodia de’ Bambini, cercando divertirli ne’ modi accen- 
nati , c non avendo in ciò legge particolare quanto al tempo 
del Tonno, del cibo, o de’ traflulli de’ medefimi , ficcome del 
tempo del Tuono , e del canto, elTendo a quelle Tempre per- 
meilo, purché non fia tempo di Tonno delle Rede; e non fia_- 
ora , in cui debbano convenire ne’ Coretti per aTcoltare la Mef- 
fa, o cantar l’ Offizio di noltra Donna, o recitare il S. RoTario , 
o non. fia ora del comun Refettorio. Doppo la menTa porte- 
ranno la vivanda calda al Bambino in fornelli di Rame, che-» 
conferveranno caldi alfuocolare di Camera; e quanto alla qua- 
lità de’ cibi Tari cura del Medico il vedere ogni- giorno l’or- 
dinazione del Refettorio, c alleggiare di tanto in tanto i vini, 
fe fiano per le Balie Latine temperati a dovere. 

Potranno poi le Latine Nutrici per utile proprio applicarli 
a qualche lavoro , o nella Spezieria , o ne i Telati , o nelle al- 
tre Officine, e quello farà in elezione loro; avendo ancora le-» 
medefime il profitto, che i loro Mariti refiino impiegati nella 
Città, o nelle Botteghe, o nelle Cancellerie, o nella Milizia, 
o pure nella Campagna . Del rimanente dovranno quelle ofler- 
varc obbedienza alle Superiore , e Ilare in pace fra loro , tan- 
toché Te alcuna ne riuTciflc difobbediente , o riffòfa, dopo la_. 
terza correzione farà licenziata. Ma più d’ogn’ altro fi avrà l’ 
occhio loro, perchè onellamente vivano , e parlino, e one Ila- 
niente Studinoquei Libri Latini, che dall’ Archimagillra faran- 
no loro affegnati, fecondo gli Studj, che avranno fatti, o vor- 
ranno fare: ed a quell’ effetto avranno le dette Balie Latine 
in camera la vifita di alcuna delle Dame Moderatrici una volta 
il giorno, e una, o due la notte col lanternino, volendoli of- 
fcrvare Te dormano Colla Reda , il che è vietato . Ed avranno 
pure le Moderatrici la chiave-de’ loro cantarani, e calTette per 
olfervarc, Te vi abbiano libri proibiti dal Cardinal Petroni , c 
dagli Statutari , o lettere de’Mariti impazienti della loro lontanan- 
za, o cibi ripolli non confacevoli al latte, o confetture noci- 
ve a’ Bambini ; ficcome Te terranno i pupazzi , e le pupazze co’ 
calzoncini , elTendo i Rambini Tempre curiofi di alzar loro Ia_. 
gonnella, e Le brache. Similmente i cagnuoli , che terranno, 
quando mafehi fiano, faranno caftrati , e nel tempo che gli Uc- 
celletti faranno in amore, copriranno le gabbie: cofe , che il 
buon Cardinal Teftatorc non aveva avvertite , nè meno Pio Se- 
condo nelle Riforme, ma gli Statutari moderni hanno ben con- 
siderate ; e perciò il Saviffimo Donatore delle Canarie per ogni 
gabbia ha donato un fazzoletto di feta. 
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Finito il tempo del latte ( che farà a configlio del Medi- 
co, o piacere de’ Genitori) ogni Balia Latina farà la pubblica 
.Abblattarione in un folenne convito , a fpefe de’ Genitori flef» 
fi delle Rede , giufla la loro condizione, c poflìbilicà; e potrà 
doppo la Balia andarfene a cafa col Marito per tornare a Tuo 
tempo a dar nuovo frefco latte in Collegio . 

Il trattamento delle Balle farà quello: Le Balie Latine Ol- 
tramontane avranno, oltre le fpefe, ed il veftire a conto del 
Collegio, con due mutazioni 1’ anno, cioè le Baliede’ Nobili 
Scarlattoi! verno, e Bajetra di rofa la ilare, e le altre Turchi- 
no Scarlattato il verno, c Bajetta Turchina (a ilare ; ficcomc pro- 
vedimenro di fcarpe, e calzette, ebiancheria, e bucare, eMc- 
dico, e Cerufico pagato, e medicamenti per loro, e loro Ma- 
riti , fei fendili mefe, oltre i loro guadagni nelle Officine, col 
provedimento del Marito ancora, come li è detto. E quanto 
alle Balie Latine Sancii non differifee il trattamento , le noiu 
che il Salano è di tre Scudi. E di più appartengono all’une^, 
ed all’ altre i regali, che i Padri de’ Bambini faranno loro, il 
che molto è da valutarli. 

Ma perchè di' prefente le dette Nutrici non fupplifcono al 
numero de’ Bambini , che fono propolli di Siena , c di fuorn,e 
perchè incapo a tanti me'i debbe farli nuova provilionc dilat» 
te frefco; fi è fatta nuova coni milione in Germania, in PoU 
Ionia, e altrove, e fi penfa a collocare in Matrimonio le no- 
minate Alunne Latine Sancii , che andarono in mollra nella Pro- 
cellion Letteraria, non mancando di più in Roma chi faccia-» 
diligenza alla Trinità de’ Pellegrini , fe capitanerò Oltramonta- 
ne Donzelle, e Matrone al nollrobifogno opportune. E Voglia- Mc H f.ui u . 
mo aggiugnerc a quanrofi è dotto, che il buon Cardinal Retro- firift. f jr . 
ni nel fuoCodicillo lafciò efprelTo , che fia cura dell’ Archima- /<«»»' tri. 
gillra di conliderare , fc tra i Bambini, eie Bambine tanto nubi- di 

li , quanto di minor claffe , vi (ìa uguaglianza di condizione^* , itu * 
e doti corporali; cd in tal cafo dovranno le Balie tenerli in_» itl, ‘ 
buona amicizia, e coltivare nella loro pratica gli amori loro 
Innocenti ; (iccome negli anni fucceffivi tal cultura faranno Ie_* 

Matrone Aje, e poi ancora i Mae(lri,ad effetto che lavorando, 
fi fin dalle falce catene di genio, come fu tra Piramo, e Tisbe, 
refiino per Tempre indiflolubili quelle anime amorofe per mez- 
zo de’ futuri Matrimoni . Dicono però, che nelle conferenze, fat- 
te da Pio Secondo nel Monteamiata, Franccfco Patrizi Vefco- 
vo di Gaeta egregio Moraliffa configiiafle a non oifervarfi in_» 
ciò l’ordine del Teffatore per divertì motivi ; ma il Papa non 
volle far novità, e nè meno i moderni Statutari vi hanno fatto 
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decreto in contrario nella detta Aflbmblea delti. Giugno 1714.; 
onde la prudentiflìma Archimagidra fentlto il parere del dot- 
ti (Timo Padre MifTorio Teologo Petroniano, procederà come le 
parrà giu (io. 

CAPITOLO XII. 

Del modo di mandare le Redo in Collegio , e della Spefa 
pe 7 mantenimento loro per ogni età. 

I L Cardinal Petroni fondò, e dotò quello Collegio al predet- 
to fine con animo di beneficare i fuoi Cittadini primieramen- 
te , e doppo quelli, tutti i Forcllicri ; cioè che pe’ Cittadini , o 
Sudditi del Dominio fe ne ricevettero fenza veruna (pela tutti 
quelli, del numero de’ quali potette averfi la diffidenza dalla-, 
lua Eredità nel tempo dell’ aprimento, ed in ciò volle rappor- 
tarli alla Confulra economica della Cala , tantoché ne potette 
di mano in mano aggiugnere, e feemare fecondo lo (lato del 
fondo. Or perchè gran denaro è bifognato alla fabbrica, alle_. 
fpefe per la Galleria , ed alla commilitone delle Balie Latine^ 
Oltramontane, ed all’ educazione delle Balie Latine Sancii , la 
Nobiltà nortra fi è contentata di non cercare per dieci anni al- 
cun’ Alunnato, lafciando, che l’ entrate fervano a benefizio de- 
gli Alunni Cittadini, che nella Procelìione nominammo, e que- 
lli nè meno tutti fi fono conferiti, volendoli nella prefente fcar- 
fez2a di Balie Latine dar luogo a’ Nobili Forellieri. per credi- 
to dell’ aprimento. Or perchè dunque tutti fappiano il modo , 
e le condizioni llabilite per ammettere i Bambini, e le Bambine 
d’ogni Gaffe, e d’ogni luogo, qui brevemente ne daremo no- 
tizia . ; 

Prima dovranno» Padri, c le Madri delle Rede avanti del 
nafeimenro loro di qualche mefe fcriverc all’ llludriffimo Sig. 
Cavalier Deifebo Perini Brancadori Camarlingo, ed Economo 
del Collegio , qualmente bramano di mandare la loro Prole.. 
nafcitura( o pure fc (la nata, lignificarne il tenpo ) ad aliar, 
tarfi dalle Balie Latine ; mandandoli la fede dei!' Ordinario , che 
attedi circa la Religione, i buoni codumi, e la buona fama de' Pa- 
dri , e delle Madri, elorocondizione , edattefe tali tedimonianze, 
ne farà fatta l’accettazione , purché il Bambino non palli i quat-> 
tro meli al giorno del fuo arrivo in Collegio, o per meglio 
dire in Cafa del predetto Signor Cavalier Deifebo ; dove fi al- 
loggeranno detti Bambini colle perfone di fuo accompagnamen- 
to ; e dove faranno vibrati da ine Salvator Tona Dottor Col- 
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Icgiale, e fotto Medici, e Cerufici per ofiervare, fe abbiano 
Scrofole, o Scabbia da potere infettare gli altri, o fieno crepa* 
ti di ventre; che in tal cafo fi rimanderanno indietro. Anzi 
premendo al Tcftatore, che 1 Bambini per quanto fi poffa palli- 
no fubito dal ventre materno alla mammella Latina , ordi- 
nò , fc tal Madre dello fiato Sanefc , o de’ luoghi vicini folle ve- 
nuta a partorire in Siena, vi folle ricevuta; ed a tale etfetto 
il fopraddetto Signor Cavalier Brancadorl ticn preparati più 
letti in fua Cala, e pronte le Mamrftanc per accogliervi quel- 
le, che in Siena verranno a partorire. 

Secondo; alla confcgna,chc fi farà del Bambino all’Archi- 
magifira fi pagheranno alla Qucftora del Collegio dodici meli 
anticipati, e cosi di anno in anno a ragione di feudi tré c mez- 
zo il mefe fino a’ quattr’ anni; di feudi cinque fino a’ fette , e 
di feudi otto per tutto il tempo, che poi ftaranno in Collegio, 
e daranno Mallevadore in Siena della loro puntualità nel fod- 
disfare tanto alle fpefe del convitto, che del veftirc ; e confc- 
gneranno, nel congegnare il Bambino, quattro paja lenzuola— 
da Culla, e dodici camice, c dodici fafee, e ventiquattro pez- 
ze per una volta tanto; le quali cofe tutte refterannoal Colle, 
gio in cafo, che il Bambino mancafie di vita, o da’ Parenti fof- 
fe richiamato; il che ftarà fempre in libertà loro in tutti i tem- 
pi, e in tutte 1’ età de Fanciulli . 

Terzo ; nel tempo della folcnne Abblattazione del Bambino 
faranno obbligati i Genirori a celebrare un pranzo folcnne in— 
Cafa , e riconofcere di qualche regalo la Nutrice a loro arbi- 
trio. 

Quarto; gli Alunni poveri, che dalla Città, o dallo Staro 
verranno, quando non portano fpendere, riceveranno per limo- 
fina la biancheria dalla Venerabile Confraternita della Madon- 
na fiotto lo Spedale, per Legato fatto dal Dottor Giulio Man- 
cini . 

Quinto ; nell’ uficire dal Collegio , terminati che abbiano gli 
Studj , dovranno far giuramento di non parlare in altra Lingua— 
che Latina per confiuetudine ; e dovendo in qualche cafo parla- 
re Italiano , giureranno di praticare il Dialetto Sanefie; e giu- 
reranno , che fc mai a qualche Dignità o Ecclcfiaftica , o Seco- 
lare in vita loro giugnclfero , faranno grati al Collegio di qual- 
che riconofcenza , che pur farà in lor piacere: ed a tal* effet- 
to fi regifireranno in una gran lapida i Benefattori con difiin- 
zione di Benefattori intigni , quando il dono farà confiderà- 
bile . 
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CAPITOLO XIII. 

De' Privilegi ; dell' Efenzioni del Collegio , e Dignità^ e de' T itoli , e 
delle F acolta dell' Arcbnnagi(lra , e di due inaspettate dtf- 
pojizioni fatte in quel punto a favor del Collegio . 

A Ppreflo alle dette cofe furono fpiegatl i Privilegi dclla_. 

Cafa Petroniana conceduti parte dall’ antico Reggimento 
delia Repubblica, parte da Carlo IV. all’ Archimagiftra, parte 
quanto a’Titoli, ed allePrerogative rimarti in lei per difpofizion del 
Cardinal Teftatore, c cumulati per ceffone fattane dal Signor 
Abbate Riccardo Petroni, in cui la nobilittima fua Profapia_« 
viene a finire . Il Collegio dunque gode l’ Efcnzione da ogni 
gabella per tutte le grafce, o mercanzie, che faranno intro- 
dotte , o che ufclranno per la porta del Laterino ; e 1’ Archima- 
giftra colla fuaConfulta avrà cognizione di tutte le caufe, nel- 
le quali il Collegio abbia interette, o le Balie, e loro Mariti 
fcnza che dalle medefimc fi dia appello. Di più P Archimagi- 
ftra (deceduta nelle ragioni del Petroni fi chiamerà Signora Feu- 
dataria di Egira nel Principato d’ Acaja , per antico dritto di 
detta Profapia ; ficcome Signora di Cajìcl Stilano nel Dominio 
di Volterra , che era l’antica Rocca di Siila da’ Petroni riedi- 
ficata, c Signora di blontecapraja Rocca di Valdimerfa; e ri- 
ceverà i foliti annui doni, che al Capo della Famiglia Terro- 
ni fogliono offerire i Monaci della Certofa di Maggiano , c le 
Monache di San Niccolò, ambo claufure edificate, e dotate^ 
da quefta piiflìma nobiliffroa Famiglia - E dette Monache do- 
vranno tenere veftite nel numero loro quattro Fanciulle nobi-- 
Tì ( fecondo il Legato del Cardinal Petroui) a propofta dell’ Ar- 
chimagiftra , la quale Tempre eleggerà Fanciulle ufeite dal Col- 
legio -, e finalmente 1’ Archimagiftra, per Diploma di Carlo IV. 
di fopra mentovato, porrà legittimare Baftardi , e dottorare in 
cafo di morte i Collegiali, affinchè fiano portati laureati alla_. 
Sepoltura ; non avendo voluto quel buon Principe (fendere di 
vantaggio quefta facoltà , acciocché i Giovani non fi difpenfaf- 
fero per quefta via dai pubblico efperimento , che dovrà farft 
nella Sala del Vefcovo , Cancelliere Imperiale, dove, cornea 
dicemmo, ancora le Femmine al Dottorato faranno ammette. E 
di tali Privilegi molte conferme furono lette per Diplomi pofte- 
riori di Pio Secondo, e della Balia di Siena in tempo , che_> 
Agoftino Dati crane Segretario. 

Terminata per tanto la lettura degli Elenchi Petroniani, 
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e degli ordini per le Bilie, e perii Bambini, e de’ Privilegi della 
gran Cala, e della Tua Prelìdenza, fece 1’ Archimagillra un brc- 
ve ringraziamento, ed invitò le Dame, e Balie Latine a Refet- 
torio. Ma il Signor Bali Nicodemo Fortiguerra Archimacllro 
chiefe, che per breve tratto fi fofpendeflc lo fcioglimento dell* 
adunanza per pubblicare una felice novella, in Pegno del comune 
gradimento di quello llìituto, e della beneficenza di alcuni Cit- 
tadini diSiena ; onde ordinò a Scr Giufcppo Torrenti, che Pu- 
lito Popra del Roftro lcggclfc due donazioni ftipulate la Pera_» 
ideila nelle Camere del P. Confeffore a favore della CaPa La- 
tina Petroniana. Una dunque fu del Signor Cavalier Marcello 
Tegliacci Rettore della pubblica Uuniverlità , il quale in mancan- 
za di Prole dilpofe irrevocabilmente della Pua Tenuta d’ Impu- 
gnano per l’educazione perpetua di Pei Alunni Impugnane!! , tre 
Mafchi , e tre Femmine. L’altra del Sig. Canonico Ercole For» 
tini, il quale non avendo Nipoti , ne’ quali profcgiiilfb la fua_. 
nobil Prolapia a conforto di Aliniti Panicbia Pullorella , cioè 
la Signora Elifabctta Credi Fortini Pua Cognata, donò la Pua 
Grancia di Ucciano allo Beffò Collegio, con obbligo del mante- 
nimento di otto Alunni, la metà Nobili , e la metà Cittadini 
Sancii dell’ uno e dell’altro fello a nome dell’ Illuffrilfima , ed 
EccelPa Signoria prò tempore, riferbandoli la prima nomina a 
fe; e del mantenimento altresì di due Cunonicheire a nomina 
del Rcverendiffimo Capitolo di Provenzano ; ed efibì lo fteflb 
Notaio una fua Cedola di Pcicento Scudi, perchè follecitamen- 
tc fi facefle conimilTìone di qualche numero di Balie Latine di 
vantaggio. Quali non potè finir di leggere il Notajo le dona- 
zioni per li y'iv-t Piv* di tutto il Confellb, c non vi fu chi 
non' abbracciane i genero!! Donatori prefenti- Onde finalmen- 
te pappammo al Refettorio per 1’ crudi ridirne , e nobiliilime Ma- 
trone, e Balie Latine apparecchiato in quello modo. 
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CAPITOLO XIV« 

Del Refettorio Latino, dove fecefi V erudita folenne Cena nel 
cnjlume antico Latino ; e del Regalo , che prima della 
Cena fu fatto tn nome de' Cavalieri Sanejì Gero- 
folimitani al Collegio ; e delle fuperbe 
Credenze quivi apparecchiate . 

E Rano all’intorno difpofte le Tavole, ed in luogo de’ Sedili 
(lavano allato alla muraglia i Lettifterni; o Tori, dove le_/ 
convitate Signore, e convitate Balie Latine all’ufo Latino do- 
vean mangiare recumbenti co’ loro Bambini ; eflendo ogni Toro, 
c Lettiftcrnio, o Triclinio capace di tre Balie in quello modo, 
cioè due, che giacendo fi dovean voltare 1’ una contro l’altra 
le punte de’ piedi , e tra’ piedi delle medefime una in mezzo 
a federe: e fupponendo, che altri polfa immaginarli la bianchez- 
za, e finezza de’ lini, de’ Ietti, e delle tavole tutte fparfe di 
mirto, e di alloro, e di fiori , parleremo delle Credenze, che 
quivi erano difpofte di qua, e di là alla porta ; e lafciando da 
parte il deferivere gli fquifiti rifredi, e trionfi tutti con iftorie 
di Bambini efpreflì , e ciafcuno colla fua diftinta ifcrizione da 
qualche Balia Latina corrifpofta, parleremo delle preziofe piat- 
terie, chefopradi quelle (lavano in moftra. Una di quefte Cre- 
denze dunque era di argenti preziofi ; e facendoci per ordine, 
v’ erano due antichi Bacini co’ lor Boccali dorati, ed ìftoriati , 
donati al Pubblico per quefto Collegio dal Cardinale Lodivico 
Mezzaruota Patriarca d’Aquileja, quando fu aggregato alla No- 
biltà Sanefe ; due da Riccardo Cervini gran Teforicrc della— 
Marca, Padre di Marcello Secondo , quando fu alla delia Nobiltà 
deferitto ; ed in quelli Bacini usò la prima voltale fpighe at- 
torno alla Cerva gentilizia per dono fattogliene dalla Cafa— 
Spannocchi fua ftrettiftima amica; due dal Cardinal Tarugi Ar- 
civcfco di Siena, quando egli co’ fuoi Succc(Tori ebbe il Diplo- 
ma di Nobil Sanefe; due lafciati dal Signor Lattanzio Biringuc- 
ci ; e due dal Signor Gran Priore di Medina Tancredi vivente, 
di maravigtiofa fattura Cinefc, tutti pure co’ loro boccali: In- 
di ventiquattro Nappi , dodici de’ quali per teftamento del 
Gran Commendatore F. Giovanni Bichi de’ Conti di Scorgiano 
Ambafciatore per la Corte di Tofcana a Roma; fei donati da 
Monfign. Gori già Vefcovo di Catanzano; dei dal vivente Mon- 
fignor Nerli Ballati Vefcovo di Colle. Nelle gradinate poi 
fi contenevano trecento ottanta piatti d’argento; cento qua. 
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Tanta dc’quali per legato del Cardinal Pier Maria Borgneli , 
felfanta per Legato pure della Marchefa Girolama Piccolomint 
Vandeneinden , altrettanti per Legato della Marchefa GiroUtna 
Bichi ne’ Rufpoli ; ottanta dal Bali Marcantonio Zondadari , 
quando tornò la feconda volta dall’ Ambafciata per la fua Reli- 
gione a Roma ; e quaranta dal Commendatore vivente F. Ot- 
tavio Sanfedoni con trenta Scaldini di varie egregie fatture, 
ledici de’ quali furono Iafciati in Siena dall’ EcCellentillima Si- 
gnora Duchelfa di Monterano in fegno di riconofcenza verfo la 
Patria de’fuoi Eccellentiflìmi Maggiori; otto da Monfignor 
Bernardino Pecci Vcfcovodi Groifeto , e Rofelle; ed altri fel 
dal generofo Cavaliere Sig. Evangelica Borgia , la cui nobililììma 
Profapia viene oggi fcritta ai noftri Leoni d’oro. 

Ma ciò, che forprendeva ogni attenzione, era 1’ alta Cre-’ 
denza di Porcellane ineftimabili, e Bicchieri d’ ogni maniera, 
che ultimamente ha mandati Monfignore Illufirifiìmo Vincenzo 
Bichi Nunzio della Santa Sede alla Maefià di Portogallo, con 
alcune gabbie di Uccelli parlanti Latinamente; la cui educazio- 
ne fi è cominella al nofiro Latino Speziale Gregorio Ferri, 
Inficiate le gabbie ad ornamento dell’ Aromatcrìa . Stavafi dun- 
que per entrare alla menfa , quando fi vide venire il Signor 
Commendatore F. Giovanni Bichi de’ Conti di Scorgiano col 
Signor Cavalier F. Aleflandro Marfilj con otto Facchini dietro 
portanti il ricco dono, che fi dirà. II Signor Commendator 
Bichi dunque in nome de’xxxiv. Cavalieri Gerofiolomitani Sa- 
nefi viventi indugiò a quell’ora il fuo complimento; e feco 
polare interra otto gran Lampadari d’argento fatti a Vafcelli, 
e Galere, di valuta circa quattrocento feudi l’uno, che potean 
foficncre trentafei Candelotti per ciafcuno ; dicendo eflTer quel- 
la l’offerta de’ trentaquattro nobiliiTìmi Crocefegnati Sancii; 
nel che udire non poco fi maravigliarono le Oltramontane Nu- 
trici , fentcndo , che la nolfra glor ofa Patria conta altrettante 
Croci bianche di quelle, che appena conta qualche intiera.. 
Provincia. Ma ringraziando 1’ Archimagifira colle più gentili, 
ed obbliganti efprelfioni gl’ Uluilrillì mi Sancii Commendatori, 
fece dal principio alla menfa fedendo ella colle Gentildonne^ 
fopra i Lcctilìernj dalla ntano dritta, e doppo quelle 1’ Archi- 
maeltro, e la Confulta; edili’ altro lato le Balie Latine qua- 
fi tutte col Banbino, a riferva di quelle, che aveano filmato 
bene lafciarlo in Culla; c poiché fu portata la Vivanda , furo- 
no le tavole a dcftra fervite da’ Signori Accademici Intronati, 
alTìfiendo per Capofcalchi il Signor Cavalier Bernardino Aide- 
xano Palmieri Signor di Montalto, ed il Signor Conte Luigi 
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Amcrighi ; e dalla mano manca fervlvano I Fidocrìtici , e Ros- 
ai, avendo 1' olfizio della Scalcheria il Signor Abbate Riccar- 
do Petroni , e ’I Signor Dottore Scotti. Ma volendo 1’ Archi- 
magiftra, che nella prima Solennità convivaldc oflervaffero le 
leggi Petroniane, ordinò filenzio , e commife all* onefta, ed 
erudita Zittella Maria Caterina Palagi candidata [ come addie* 
tro dicemmo ] a Balia Latina, che andaffe fui Pergoletto a_. 
leggere il Trattato di Plutarco de Ltbcris educandi: ; il che fe- 
ce con tanta grazia, e portello di lingua, che fe Brandano forte 
flato vivo, non le averebbe cantati davanti i verfetti, cho 
al Prelatino Morale nel Duomo cantava . Fu letto però appe- 
na per mezzo quarto, che I’ Archimagirtra difpcnsò dal filen- 
zio , c torto fra gli fquifitiflìmi cibi furono framezzati a cen- 
tinaia dt Calici , molti di criflallo dorato, ed ifloriato dona- 
ti da Monfignor Iiluftriflìmo Tommafo Cervini Vicegerente in_v 
Roma, Arcivefcovo di Nicea , ritrovati negli antichi Cimite- 
ri Romani , molti di porcellana della Credenza Bichi , molti d* 
argento dorato, e tutti coronati o di fiori, o di ellera dedi- 
car» a Bacco all’ ufo antico, riferito da Virgilio nel terzo del- 
le Eneide : 

Tum Pater Anobi fes magnum era ter a corona 

Tnduit , tmplevttque mero , &c. 

E qui al primo brindili fatto dall’ Archimagirtra a’ Bambini, di- 1 
cendo: Dulce s Animp vivile , Romanam Lingua refittutte , Senar 
ornate, fi fentl lo fparo della Fortezza, e lucceflivamcnte brin- 
di fi non mai interrotti di Gentildonne, e Balie, e de’ Ccnfo- 
ri , e degli Accademici ferventi, perefempio: bibamur prò Sa- 
lute Arcbimagijlrae , & qui non biberit , fit reut indevotiontt ; 
formola Romana riferita da Sant’ Ambrogio ; Altri bibamur prò 
falute Hutricum , & Vuerorum , &c. Altri ( e quello però facea- 
no i Gentiluomini folamente) voltandofi a qualche Dama, o 
Balia, o Creature, afeiugavano tanti Calici incoronati, quan- 
te erano le lettere del nome loro, fecondo che Marziale arte- 
rifcc,che praticavafi a fuo tempo in Roma: 

Sex jubeo cyatbos fondere ? GacJ'ar erit: 
effendofi oifervato nulladimeno, che nefluno fece brindili all’ eru- 
dito lattante Signor FclictJJìmo Majjìmo Antonio de' Conti F ed 
per non impegnarli con tali nomi fuperlativi a votar qualche 
Botte di più al Collegio. E troppo farebbe il riferire la gra- 
zia de’ fali fentiti dalle Dame, e dalle Balie, e da’ Virtuofi fer- 
venti ; fra’ quali molto fi fegnalarono tra’ Filiocritici i Signori 
Dottori Girolamo Girolami, e Andrea Arrighi , dalle Latino 
Nutrici particolarmente favoriti. Ma più di tutti fi raggirava.^ 
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intorno al Baliatico recumbente il Sig, Abbate Riccardo Petro- 
nl , confolandofi del cosi bene efeguito penfiero del fuo infigne 
Antenato Cardinal Teftatore, per cui la Petroniana Famiglia-. 
Illuftriflìma , poniamo che oggi mancante, farebbe vivuta im- 
mortale nella fututa etade ; c poetava per ciò Latinamente col- 
la lìeira facilità, che fuole in Volgare, fc non in quanto gli sba- 
gli di Lingua , che piglia, ufando il T, dove va la R , facea- 
no ben ridere le vergognofe Balie Latine. 

CAPITOLO XV. 

Delle N ente fatine cantate a' Bambini prima di mandarli 
a dormire ; e de' Trattenimenti fuccejjìvi . 

O R dunque faziati e di lautifTimi cibi , e di erudire bevan- 
de i Convitati tutti, pensò avvedutamente 1’ ArchimagU 
lira , che intimato il filenzio fi cantaffero le Nenie a’ Bambini 
mezzo addormentati , il che fi farà , quando porti il cafo di li- 
mili Cene ftraordinarie a configlio del Terroni Fondatore . Fu- 
rono perciò trafcclre delle più graziofe Nenie del Fontano fu 
i Crotali leggermente fonati , dandone il primo tuono la Sig. 
Olinda Tancredi deg^i antichi Signori di Terraroffa ne’ Savini; 
e la Signora Contella Terefa Forteguerri ne Tolomei Signori di 
Macerato, e Conti di Lippa, delle quali potrebbe dire il Poe- 
ta : il cui cantar nell' Anima Jt J ente , e dietro a loro feguitarono 
a cantate le altre Gentildonne, e Balie più, c più llrofe , del- 
le quali le più graziofe riferiremo. 

Somne, veni, libi Vulcbellur blanditile ocellit ; 

Somne , veni , ventar , blandule Sonine , veni. 

Vulcbellur libi dulce canit : Somne , optime Somne , 

Somne , veni , ventar , blandule Somne , veni . 

Vulcbellur vocat in thalamor te, blandule Somne , 

Somnule dulcicule , blandule Somnicule . 

Blandulut ad cunar Puer bìc vocat , bue age , Somne ; 

Somne , veni ad cunar , Somne , age, Somne, veni 
Accubitum te Vulcbellur vocat , eja age, Somne ; 

Eja age , Somne , veni , noftte amice , veni. 

Tulcbetlur te ad pulvinum vocat , injlat ocelli r ; 

Somne , veni , ventar ; eja age, Somne, veni. 

I^enìjlt , bone Sonine, boni pater alme foporir , 

Qui curar bominum , corporaquc aegra levar. 

La nuovirà, c proprietà della fonnifera Cantilena ritifcì gratif- 
ima a tutti, e i Bambini prefero il fonno loto, eccetto il Sir 
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gnor Rinaldino Zappi, e la Signora Callio pe Perfetti, i quali - 
al fcfto verfo, nel tempo, e modo fletto diedero in iftrida più 
che ordinarie, e dubitando le Balie loro di dolori, mi chiama, 
rono ad olfervarli; cd io giudicai , che eflendo quei Bambini 
di chiariflìmo feme poetico nati, ed avendo intefo quel verfo 
colla prima cefura breve fuor di buona regola, potettero aver 
patita lettone profodiaca ne’ timpani armonici Auricolari. 

Licenziate finalmente le Balie, pensò 1’ Archimagiflra chiu- 
dere la Fetta convivale , come chiufela Didone Ofpite del 
gran Troiano, facendo all’ improvifo cantare Jarba ; onde pre- 
gò la Paltorella Eurinda Annomidia, cioè la Signora Emilia.. 
Ballati Orlandini , che volette onorare di pafeere col fuo can- 
to le menti della virtuofa Adunanza; e perciò fece pure cer- 
care del Signor Cavalicr Bernardino Perfetti prima gloria del- 
la Poefia di quello Secolo, a cui fu ultimamente in Roma pre- 
conizzata la corona del Campidoglio pel fuo divino cantaro 
all* improvifo ; avviandoli 1’ Archimagiflra , che tanto la Dama 
quanto il Cavaliere averebbero cantato in Latino metro , ugual- 
mente loro pronto che 1’ Italiano ; e rotto la Signora Emilia, 
fi moflrò difpofla, fe non che doppo molte diligenze fatte del 
Signor Cavalier Perfetti, feppefl efl'cre flato condotto a Cafa^ 
per un’ accidente prefoli in Sala, appunto mentre fi leggeva la 
donazione del Signor Canonico Fortini ; nuova , che cagionò 
del rammarico univetfale. Onde non volendoli dar 1’ incomo- 
do alla Signora Emilia di cantar fola , ettendott di già partiti 
il Signor Gio: Battitta Bindi , e ’l Signor Conte Coflmo d’ El- 
ei , & cantare parer , & refpondere parati , fu propolto dal Sig. 
Francefco Piccolomini Cavaliere Tempre benemerito delle pub- 
bliche erudite allegrezze, Bidello celle Ajfìcurate , che fi ce- 
lebrafle all’ improvifo un Giuoco di Spirito , o diciamo Veglia 
Accademica, il che da tutti fu tofto approvato: ma faviamen- 
tc oppofe P Archimagiflra, che dovendoli in tal Giuoco intro- 
durre gran numero di Cavalieri, e Dame, non tutti capaci di 
parlare Latinamente, dovea per confegucnza ammetterli il dia. 
logizzare in Tofcano , la qual cofa ella non porca permettere 
fe non violando le leggi del Collegio Petroniano nel primo 
giorno rnedefimo del fuo aprimento. Si ofierfero perciò la Si- 
gnora Marcherà Livia Piccolomini Nerli Ballati, e ia Signora^ 
Maria Francefca Piccolomini di far la Fella nelle vicine catto 
loro , dove con poco incomodo potea trasferirfi la nobil Bri- 
gata; ma prefa licenza di parlare il Signor Abbare Franco Mo- 
ri Predicatore, e Confultor Morale di Cafa , ditte, che fic- 
couicin alcune Cale clauflrali, dove la Regola proibifee le car- 
ni 
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ni al Refettorio, fi è trovato H mezto termine di mandare i 
Religiofi a riftorarfi co’ cibi graffi all’ Infermeria, o Forelle- 
ria, accordandoli a’ medefimi in alcuni giorni della Settimana 
il pretefio di ammalati, e di forellieri ; cosi k parliate potca 
praticarfi nel Collegio Petroniano, dove per legge indifpcnfa- 
bile altro ufo non avendoli, che degli eruditi Latini Latticini , 
nel Latino Baliatico ordinati , doveafi chiuder l’occhio, e tol- 
lerarfi la difolfervanz.a in qualche luogo della Cafa a modo d’ 
Infermeria Gramaticale, o Gramaticale Forefleria • Tanto più 
che potea darfi frequente cafo di gravidanza o di alcuna delle 
Signore Moderatrici, o di Donna Cecilia Tonci, o della Spe- 
ziala Latina, o di altre, che nanfeando I’ ordinario cibo del. 

, le cene erudite di Ateneo, o de’ Simposi di Plutarco, avrcb- 
bono talvolta avuta appetenza o di qualche frittata dell’ O de- 
ria dell’ Ariollo, o de! Falconecosì ben cucinato dal Boccaccio 
nella fua novella di Federigo; onde non dovea correrli rifehio 
di fjr nafeere Bambini macchiati di voglia volgare. Fu applau- 
dita la faceta allegoria del Signor Abbate Mori conferente alla 
Stagione carnovalcfca ; e vedendo 1’ Archimagiflra il defiderio, 
che le Gentildonne aveano di celebrar quella veglia, chiamò 
nelle fue llanzeia Confulta dell’ Archimaeitro, c de’ Ccnfori dell* 
Infanzia, ad ctfetro di derogare per quella volta fenza efem- 
pio agli Sta r uti Petroniani; e di far dichiarare per quella not- 
te il Refettorio Infermeria Gramaticale , credendo,, che d* 
Infermeria porcile darfeli il nome e a cagione de’ Lettillernj, 
e di molti cuori feriti da Arale di virtuofo Amore; che quegli 
Accademici , ed Accademiche portavano in feno . Intanto dun- 
que , cne fi afpcttava il ritorno della Signora Veronica, eoe’ 
Confuitori, e che fi fperava ficura la grazia, volle Cloralba_* 
Anfilochia, come Nipote della Superiora, prendere anticipata 
licenza di parlare Italiano, leggendo all’ Adunanza un ben.- 
penfato Sonetto , che il Cuflode d’ Arcadia a vea mandato unito 
alla fopraddetta Bolla Paftorale in un biglietto a parte, affer- 
mando effere ufeito dalla penna di un Virtuolo Pallore in lo- 
de del Cardinal Vetroni , ed era quello: 
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Almi tal) thè quelle membra in cura 

Serbafli , onde efultò del Tebro in riva 
La Reina del Mondo , e fi a , che viva - 

Per le tue Carte , finché UTempo dura ; 

Dalla luce , rie gorfr eterna , e 

■Mira del fenno tuo V immagin viva 
Splende full' Arbia , e coms a te fi aferiva , 
Ancorché tardi , noflra gran ventura . 

Già vien l'età dell' oro, e già fi /ente 
L’ antico Suon del favellar di Roma : 

Ecco il Secol d' Augufio , eccol prefente. 

Vedi l'Italia ornar V eccelfa chioma ; 

Odi il Sermon della Romulea Gente 
E tal felicità da Te fi noma. 

CAPITOLO xvr. 

Della Veglia Letteraria ad ufo delle Celebri Veglie Sanefi t 
_ o fiano Giuochi di Spirito , che fi celebrò in Colle- 
gio dalle Accademiche AJJìcurate cogl' Intronati . 

M A ecco, poca apprettò, P Archimagiltra, che ritorna colla 
grazia fatta, cioè, che il Refettorio era (Iato dalla Con- 
Alita Petroniana dichiarato Infcrmeria Gramaticale per quel- 
la notte; ( così forfè giocofamente ditte per applaudere al con- 
cetto del Prcdicator Mori) purché non mai palfatte tal grazia 
in efempio; c purché le ventiquattro Signore Moderatrici Affi . 
curate , affilienti alle Balie Latine in tal Fella volgare, licenza-, 
non aveffero di mefcolarfi parlando. Sicché il Signor France- 
feo Piccolomini follo lì pofe in giro per fentire qualche propor- 
zione di tema del Giuoco di Spirito , intorno a che potettero 
grnziofamente dialogizzare le Affìcurate cogl’ Intronati. Ma_. 
Monfignor Niccolò Fortiguerra fi avvisò, che non porca più 
proporzionato foggetto quivi trattarfi di quello , che una vol- 
ta il Signor Girolamo Gigli fi propofe per idea d’ un ingegna- 
to moral Poema ; anzi ne recitò alcune ottave del primo can- 
to in Cafa del Signor Piccolomini (letto per occafionc di certa 
Veglia Letteraria ad onore di Monfignor Fortiguerra predetto 
celebrata; ed in Roma pure qualche (traccio ne avea letto in 
Cafa dcll’Ecceil. Sig. Principetta Panfilia a certo Confetto di Let- 
terati gran Pcrfonaggi : Quello era II Seminario degli Affetti uma- 
ni indifcìplinati , che gli Dei voleano iflituire nel Mondar per edu - 
(azione t e correzione de* me de fimi ; Soggetto veramente plaufibi- 
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le, fe l’Autore non folle per fare come delle altre fue opere, 
che tutte le lafcia imperfette, cioè mezzo dentro, e mezzo fuo- 
ri della fua mente, come il Sepolcro di Cajo Celtio, mezzo 
dentro di Roma , c mezzo fuori; badando di vendere al buon 
Gigli i primi fogli a caro prezzo, valutandoli dalla curiofità 
del prefentc Secolo ( o tempora , o moret ) più taluna delle fue 
facete Satiriche novellette, nelle quali, come Efiodo dille, /c/f 
mendacia multa dicere veri s fiatili a y fcit etiam , cum voluerit , ve- 
ra loqui ■ o delle fue Satire Gramaticali, che un Quarefima- 
le, o Corfo fcolaftico di un povero Frate, che abbia vegliato 
quarant’ anni co’ Santi Padri ad una lucerna d’ olio frodato a_. 
otta a otta allo ftomaco nella fcarfa conditura de’ broccoli , o 
della cappuccina lattuca. Ma non può negarli, come oflervaBaldaf- 
far Graziano, che un gran comprendimento è necelfario a così 
bene efporre in vendita i fuoi talenti , che la curiofità univer- 
fale vi offerì fca a gara all’ incanto . 

Fu perciò comunemente approvato il tema del Givoco di 
Spirito , liccome così proprio all’occalione, ed al luogo, per P 
educazione fanciullefca i Ili cu i to ; e gli fu dato principio, come 
fi dirà, volendofene accennare 1’ orditura per chi non fapelfe 
' l’idea di quelle Veglie erudite, le quali altro non fono, che_» 
Quillioni amorofe fra nobili leggiadre virtuofc Madronc, e no- 
bili Giovani Accademici Innamorati ; e arredi , e decifioni , a 
fomiglianza di quelli, che fi faccano in Parafuoco , in Signa , 
e in Romanino, tutti luoghi della Provenza; dove fi tenca Cor- 
te, e Parlamento d’ Amore, deferirti da Marziale d’ Arvergna 
in un codice titolato Libro d' Amore , e dal Signor Crcfcimbe- 
ni nelle Vite de' Poeti Provenzali a quella di Percivalle Doria, 
c fue note. E’ fama tra di noi, che il celebre Mariano Soccino 
il Vecchio, il quale allo Studio della Giurifprudenza , (in cui è 
venerato fra gli Oracoli) accoppiava l’ efercizio delle umano 
lettere, e coltivava l’amicizia colle Mufe, folle il primo , che 
nella fua Villa di Scopeto introducclle fra nobili Brigate que- 
llo reggimento di Amore all’ ufo accennato de’ Provenzali ; o 
che fin d’ allora fodero quivi introdotti i Giuochi eruditi de’ 
Sibilloni* e di cento altre maniere, per obbligare la Gioven- 
tù dell’uno, e dell’altro Selfo allo lìudio delle Morali, della 
Poefia, e delle Fauole. E quella Compagnia è quella mentova- 
ta più volte da Enea Silvio nelle fue Lettere; onde non è fuor 
di propofito, che egli v’ interveniffe . Anzi di quella Compa- 
gnia lìdia componeafi di que’ tempii’ Accademia Sanefe, laqua- 
le noi Secolo di poi prefe denominazione, ed Imprcfa , e chia- 
moflì degl’ Intronati , ficcomc eruditamente dimolìra nel fuo Gior- 
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Stampata naie nuovo Sanefe 11 fopraddetto Signor Gigli il di ultimo di 
in Rem* in Maggio. E poiché di fopra fecefi qui memoria di quella Batti. 
qurtv .inno g(. rt j Gentildonna Sanefe( che appunto fu Coetanea del Soc- 
e*» cmo ) l a rt ua l e così elegantemente in Latino ragionava, chiaro 
z/jt, ” fi vede, che fra le Donne ancora fioriva 1 ’ efercizio delle Let- 
tere, onde ai Soccino diffidi cofa non era di fare in Siena ri. 
fiorire i celebri iflituti Provenzali. Quelle Veglie dunque , Ie_* 
quali in altre Città d' Italia per I’ addietro non fi leggono ufa- 
te, continuarono da que’ tempi fino a’nofiri, fenza che nè me- 
no fodero interrotte nell’anno lagrimevole dell’ affedio di Sie- 
na, che fu il 1555.; anzi quelle Sanefi Eroine, le quali nondu- 
bitarono coprirli le trecce bionde coll’ elmo , come fcrirte il 
Lib-i-fogl. Monluch ne’fuoi Comcntarj, furono di quelle medefime,che 
a,tl ‘ in fomiglianti cfercizj virtuotì imparavano ad ufeir fuora delia 
condizione del Sedo, ugualmente fpiritofe nelle difpute not- 
turne co’ loro onefti Amici , che animofe ne’ contralti del gior- 
Giui'bi Jì no co’Nemici della Patria. Girolamo , c Scipione Bargagli pub- 
Girohmo blicarono di tali Trattenimenti, e Giuochi alcuni libretti ; c ’l Ca- 
Bjr S a S h va [j er Marino ne fece menzione nel Canto quinto del fuo Poe- 
Shn* , '" > ma i dove s ’ introduce la Dea trattcnitricc di Adone, in .certo 
Man. Ma- deliziofo ritiro, e fra certe amorofe ragunanze . 
ri». E p affando così l' ore beate 

Stampato Fauno giuocbt tra lor di tante fòrti , 
in Firenie Quante funi forfè celebrarne appena 

mi 1548. Helle vigilie fue la bella Siena. 

Parlonne pure il Mauro in certo fuo Capitolo , che va fra le 


Foefic del Berni : 

E vidi la Spannocchia , e Saracinty 
La Silvia , la Centura , e Forttguerra , 

Quali a veder parca cofa divina , 

Or venghiamo a dar qualche breve contezza del Seminario de* 
gli Affetti , che nel Collegio Petroniano fu ideato dal parla* 
mento delie Signore AJì.ttrate, Rellò primieramente illuminata 
1 ’ amorofa Infermeria Gramaticale da’ mentovati gran Lampa- 
dari d’ argento de’ Signori Commendatori Gerofolimirani ; 
parca, che quella fera Apollo averte mandato alle Mufc Sane- 
fi tutto il fervizio de’ Tuoi raggi per folleggiare quella celebri- 
tà virtuofa. Comincioflì per tanto a fare delle danze, duranti 
le quali il Signor Pandolfo Spannocchj, antico Prendente della 
Sanefe Corte d' Amore , fece la dirtribuzionc de’ dialogi nella-, 
maniera, che d’ una Comedia all' improvifo fi ordina avanti 
lo Scenario; ed ecco, che feguendo già i balli per una mezz’ 
ora, nel meglio d’ una danza il Signor Silvio Spannocchi fi-, 

gliuo- 
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Jliuolo del fopraddetto Signor Pandolfo, del quale può dirfi ! 
fequitur Patrem jam pajjtbut tequir , fece ai Sonatori cenno , che 
rellalfero , e pregò le Signore Accademiche a celiare dalla dan- 
t a, e riportarli a luoghi loro nei Lettifternj Latini per grazia 
fpeciale volgarizzati ; dovendoli ad ifianza del Configlio fupre- 
mo degli Dei legger non fo che lettera alle Signore Ajjìcurate 
diretta, ed in quel punto capitata. Ciò fubito fu efeguito, ed 
eficndo la Segretaria dell’ Accademia fofpefa dal parlare per 
quella fera, (ìccome Moderatrice del Collegio Latino Petronia- 
no, in quell’ efcrcizio Volgare, fuppl't egregiamente col folito 
incomparabile fuo fpirito la Signora Marchela Livia Piccolomi- 
ni de’ Signori di Modanella nei Nerli Ballati; e prefe a legger 
la lettera fegnata da Mercurio Segretario di Giove nell ’ Epilto- 
le ad Resinar Orb'ir terramttt , & multerà Principe t erudita ! , 
del giorno precedente, il cui tenore , per abbreviarla, era quei 
fio in compendio. 

Dicca Mercurio, che la Reina Ragtime erafi prefentata_» 
nel Divino Senato ad efporre le querele di tutta 1’ Umanità 
contro l’infolenza infopportabile degli Affetti, umani , Ragazzi 
indifei pi inari , che fconvolgono tutto il Regno di fua Maefià 
Ragionevole ; oggi alterando la fiaterà della Giufiizia per via.» 
d’ Am ore, che corrompe i Giudici alle Convenzioni -notturne 
o per via dell* Ambizione , che promette loro qualche carica, 
fe decideranno a favore di quefto, e di quel Perfonaggio, op- 
primendo quelli , o quei Pupilli, e fpogliando quella, o quel, 
la povera Famiglia, o per mezzo della Vendetta , o del Timore 
della difgraziadi qualche Potente. Così pure doleafi la Ragio- 
ne, che detti dilfolutifiìini Afetti non la perdonano a’ Recinti 
Sacrofanti, ne’ quali entra talora 1’ Odio accompagnato dalla.» 
Discordia , e dalla Difperazione a fovvertire i cuori dedicati agli 
Dei : e che 1’ Allegrezza difordinata intemperante s’ introduce 
ne’ Conviti de Sacerdoti, dove s* imbandifeono le carni dello 
vittime fcannate agl’ Idoli, e che nelle tazze de’ Falerni fa lo- 
ro bevere la dimenticanza del grado Sacerdotale; dove poi ac. 
cade, che dietro alle facce bucherate della Statua di Deio, o 
della Efcfina Deità proferivano alla Grecia, ed a’ creduli Pelle- 
grini Oracoli fetenti di vino, e di crapula. E tralafciando più, 
c più querele , che in detta lettera fi leggevano della fopraddet- 
ta Reina da Mercurio deferitte intorno a’ detti impertinenti 
Ragazzi ; fi dicea , che fua Maefià Ragionevole avea fatta iftan- 
za a Giove Ottimo Malfimo di qualche provedi mento per P in- 
drizzo di quelli Fanciulli alati , e della loro educazione ; ad effetto 
di che proponeva d’ iftltulrc un Seminario apprclfo i Filofofi deli* 
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Areopago, in coi detti Affati fi mandaflero come in Cafa di 
Correzione . 

Seguia la lettera, che gran dibattimento fu fatto fopra ciò 
nel Concifloro immortale fra diverfi pareri di quelle Divinità 
votanti pel buono governo del genere Umano : Poiché Venere 
Genitrice di Cupido aderiva più d’ ogni altro, che fi metteffe 
quel Ragazzaccio in Collegio; ma Vulcano fi era oppodo dicen- 
do, che le belle Madri di Famiglia pigliano il prefetto di ca- 
varli i Figliuoli di Cafa, e mandarli ne’ Collegi, ad effetto di 
levarli la foggezione di elfere oflfervate dai medefimi nelle vifite 
geniali, che ricevono, c nelle altre licenze, che fi pigliano; 
iiccome acciocché i Figliuoli così allontanati non veggano lo 
profufioni , che fi fanno nelle villeggiature d* Amatunta , e di 
Gnido , e ne’ giuochi, c nel ludo de’ conviti, e del vcftire , 
e de’ troppi carri dorati , che le Dee vogliono tuttodì mutare, 
per Io palleggio della Via lattea; il che non farebbero, fo 
aveffero i Figliuoli apprelfo, perrimore di non ifcandalezzargli, 
e di edere da loro rimproverate come dilfipatrici de’ Patrimo- 
ni paterni. Ma poiché Venere ha nel configlio degli Dei uil. 
gran partito, e Giunone avea caro di tenere Amore lontano dal 
fuo Marito, e la cada Minerva avea Tempre paura degli Stra- 
li del medefimo , e tutti gli Dei o da Amore o da qualche al- 
tra PafTìonc erano dati maltrattati, ficcome Apollo dalla Tri- 
ftezza fconvcncvole per la morte di Fetonte ; c poiché Vulca- 
no, contradittorc affumicato della bellezza di Tua Moglie, non 
ha ceffo troppo a propofito da fentenza favorevole, come Ve- 
nere Io ha, ficchè in ogni giudizio Tempre ’vinfe la lite; fu 
decretato per P erezione di quedo Seminario affettuofo , votan- 
ti folamcntc in contrario Marte, e Diana: Il primo perchè 
non intcndea doverfi da lui Tcoinpagnare 1’ Ira , e 1’ Ambizione 
prime minidre del Tuo fuoco guerriero, e confervàtrici del Tuo 
Regno ; che Te quelle nel Seminario fi moderaffero , Tua Divi- 
nità Marziale diventerebbe un cencioTo Offìzialc riformato , o 
al più Cadellano in qualche Torre marina di /rattiv’ aria; o 
Diana altresì contradilfe; perchè non volea, chele foffe leva- 
ta d’ attorno la Vergogna configgerà dell’ Onedà delle Tue Nin- 
fe d’ Arcadia, che altrimenti lavandoli ignude nelle fontano 
avrebbero fatta copia a qualche Atteone laTcivo della vitta di 
loro, o fi farebbero troppo addimedicatc co’ Fauni libid inoli . 
Stabilita dunque dagli Dei tale erezione, non fi era fermato il 
punto del dove, poiché la Sapientiflìma Minerva a nome de’ 
FiloTofanti d’ Arene avea protedato , che non era bene imba- , 
razzare quel Filofofìco accreditato Collegio al governo delio 
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Taffìoni ribellanti ; imperocché molti de? medefimi fi erano fat* 
ti conofcere troppo alle PaJJìoni foggetti . Tale fu Ariftotelo, 
che gettandofi nell’ Euripo fi era iafeiato vincere dalla Differii- 
zi otte , cosi Eraclito dal Dolore eccedente, Democrito dalla..* 
pazza Allegrezza , Epicuro dal Diletto llomachevolc, Socrate^ 
dall’ Amore più rivolto ad Alcibiade, che a Santippe fua Mo- 
glie ; onde fc, per efempio, Socrate folle una volta fiato Pre- 
fetto di qualche Camerata di Affetti Convittori, avrebbe mo- 
firata con taluni della troppa condefcendenza , chiudendo gli oc- 
chj a qualche tenerezza dell 'Amor Filofòfco; ed ufando troppa 
feverira con altri , ballottando 1’ Amor Conjugale , e limili 
cole . 

Per tanto ( lardandoli molti particolari da Mercurio ef- 
prefli in quella lettera ) conchiudeva egli, che Giove informa- Boteitrì • 
to dello Spirito delle Gentildonne Sanefi , e del buon reggi- nette o ». 
mento da loro foftenuto d’ Amore , e d’ altri Affetti , conio ne illultn . 
accadde in Corniola Ottorenghi , che sì bene raffrenò 1’ Ambi - Monluc ® 
ztone di falire al talamo del Fratello del Re di Napoli ; e co-”'^""' 
ine accadde nella Fortiguerra , nella Piccolomini, e nella Fau- mcn * rJ * 
Ha, che, effendo Siena a (Tediata, aveano con tanta lode rego- 
lato P Ardire loro, e delle Donne feguaci adifefadella Patria; 
e di molte, e molte più ; voleano perciò gli Dei fentire il pa- 
rcre delle virtuofe AJJìcuratc intorno all* educazione dei Bam- 
bino Amore , c dell’ altra fcapcftrata Ragazzaglia degli Affetti 
- infettatori del Regno di fua Maettà Ragionevole; che perciò 
elleno penfaffero a ordinare qualche fiftema pel governo di det- 
to Seminario, ed al luogo,, dove fi dovette fondare; c ne traf- 
metteffero le favie loro propofizioni al Configlio Immortale per 
la prima Kagunanza delle Cclcfti Deità. 

Quella finta erudita epiftola fu così in quel poco tempo 
concepita dalla Sig. Marchefa Nerli , ed ammirato dai Circo- 
flanti il pofleflb , che quella Gentildonna avea della Morale, 
e delle Favole cosi ben digerite , e dìfpoftc in quel diftefo : 
onde la Sig. Caterina Piccolomfni ne’ Bandini Signori di Ca- 
ftiglioncello , Maggiordonna in Siena di S» A. R., prendendo 
le veci della Principeffa dell’ Accademia ( che pure come Mo- 
deratrice dovea Ilare per quella occafione in filenzio ) ed in- 
vitando 1’ Eccellentifs. Sig. D. Filippo Strozzi ad efaminare la 
proprietà di quello Ifiituto, parve da prima , che concorrefle 
nel voto di Vulcano, cioè, che i Padri di Famiglia non dovef- 
fero allonranarfi i Figliuoli dalle cafe; ma educarli in quelle ad 
effetto, chela prefenza della Prole facelfe attenere i Genitori 
dai dare cattivo efempio; c doppo varj argomenti addotti , che 
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la Figliolanza meglio fra le mura paterne fi ammaefira pretto 
favi, e teligiofi Maggiori, in quella guifa , che Agaficle , quel 
Virtuofo Re, non volleda fanciullo vcrun Precettore, dicendo, 
che da colui doveva imparare , da cui era nato , dille la Signo- 
ra Caterina, che il Signor D. Filippo allevato in Cafa Strozzi, 
ricetto d’ ogni maniera di Virtù, e di Gentilezza, potea pu- 
re fervir d’ efempio per non mandare gli Affetti in Collegio j 
ma che ciafcuno fc gli cducafl'e da per fe colie itlruzioni della— 
buona Filofofia. Il Signor D. Filippo ribattendo però colla— 
folita fua modeltia le lodi dategli dalla Dama, prete a difen- 
dere i motivi del decreto degli Dei, riprovando 1’ educazione 
éomcttica in paragone di quella, che nelle Accademie può aver- 
li ; dove l’Emulazione molto più follccira i cuori degli Studen- 
ti a fpperare nel cimento i Compagni . Onde la Dama trovan- 
doti ancora nella convenienza di approvare 1’ Illituto de’ Se- 
minari, per non diftruggere la dignità del Signor Patrizio Ban- 
dini fuo Marito , eh’ è Rettore dell’ Economia del Collegio 
nobiliflìmo Tolomei , inchinandoti ai decreti di Giove, dillo; 
che fuppotto fi voleifero mettere gli Affetti umani in educazio- 
ne, ftimava opportuno fuggerire al Sereniamo Senato degli Dei 
immortali : Che eliendo gli Affetti tlefii di due maniere , al- 
tri prodotti dalle due facoltà dell’ Appetito fenfitivo, cioè 
dalla Concupì /cibile circa il Bene , e 7 Male fempltcemente , co- 
me fono 1’ Amore , el' Odio , il Defiderio , e la Fuga , il Di- 
letti ), e ’l Dolore ; ed altri nati nell’ IraTcibile circa il Bene , 
e 7 Male Arduo , cioè la Speranza , e la Di /per azione , il Ti- 
more , c P Audacia , 1’ Ira , e la Lenità; fi dovettero perciò illi- 
tuire due diverfe Cafe di educazione, come farebbe il Semina- 
rio Irafcibiley ed il Seminario Concupi (cibile . Applaudirono tut- 
ti al favio avvertimento della Signora Caterina; ma vedendoti 
r.rrofiire il Signor D. Filippo, fu giudicato, che non avendo 
etto nell’ Indole ingenua fua impresone di altri Affetti , cho 
innocenti, quali fono il Diletto della Caccia, e la Speranza 
di dover pretto fare un giro per 1’ Europa, potefie darti luo- 
go ad altri, che fugger i fiero, fe aveano da opporre alla pro- 
pofizione della Signora Bandina : onde il Signor Pandolfo Span- 
nocchi Prefidentc del Parlamento amorofo avviandoti, che la 
Signora Caterina Sanfedoni ne’ Marfilj Signori del Collecchio 
volca parlare, prcgolla a far palefe il Tuo femore lodevole fen- 
timenro in contradittorio col Signor’ Abbate Lodovico Gigli. 

Quelli pertanto fi fofcriltero alla divifione de’ due Semina- 
ri a due diverti umani Appetiti accomodati , e poiché la Signo- 
ra Marfilia avea piena notizia dell’ Iftituto del Celebre Colle- 
gio 
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glo Clementine) di Roma , per eTervi fitta educato il Signor 
Commendatore Fra Giulio Sanfcdoni fuo Fratello, e ’l Signor 
Gigli altresì nell’ infigne Seminario Romano avea Iungamence_* 
ftudiato , conchiufero unitamente, che ficcome il dementino 
diccfi eretto all’ educazione de’ nobili Giovanetti Majorafchi , 
ed il Seminario Romano all’ iftituto de’ Secondigeniti alla Pre- 
latura indirizzati, o alla Curia, o al Sacerdozio; cosi pure un 
Seminario doveffe ordinarli porgli Affetti primogeniti , quali fo- 
no quelli della Concupifcibile , il Majorafco de’ quali è 1’ Auto- 
re, c quivi 1’ Odio , e 1’ Amore fortiflìmi nemici potevano im- 
parare 1’ arte della Spada ; il Diletto prender poteva leziono 
di ballo, la Fura, e i Defiderj aver la Scuola della Cavalle- 
rizza, il Dolore efercitarfi, e correggerli nelle nobili Tragedie, 
quali nel dementino appunto con tanta magnificenza fi rappre- 
fentano . Ed un’ altro Seminario altresì fondar fi doveffe per 
quegli Affetti , che dalla Natura fono ordinati al Bene, e Ma- 
le più Arduo , i quali per mezzo delle Scienze con difficoltà 
acquifiate faliffero poi a quelle Dignità eccclfe, dove gli gui- 
da la Speranza, che nell' Irascibile lì produce ; c così pure^* 
i’ Tra fatta (ludiofa fi tiraffe avanti pel contradittorio nella_» 
Curia , dove chi più grida bene fpeffo ha più ragione; e qui- 
vi s’ addottrinaffero pur L’ Audacia per paffare alle Cattedre 
dei Chioftri ; e finalmente vi fi educaffe il Timore , che fempre 
abita nel cuore de’ Letterati , i quali conofcendo , quanto è 
pregiatale la vita, e quante belle cofe fi veggono col campa- 
re, badano a confervare più degli altri la pelle, come faceano 
Marco Tullio, e Catone.. 

Stava dunque la Signora Ncrli Segretaria per diftendere_> 
quello voto , quando la Signora Agnefe Cofatti Spannocchi , 
che nel domeftico Areopago della fua Cafa Maritale avea col- 
tivati quegli Spiriti ingegnofi, che traffe dalla Natura , polo 
la mano fulla penna alla Signora Marchcfa Nerli , e diffe; che 
ficcome quando il Senato di Atene dovea fcriverj; il gran de- 
creto circa la partigione delle Terre de’ Samiefi, Cidiadc Ora- 
tore llluflre pregò i Senatori a figurarfi prefenti a quel voto 
tutti i Magifiratl della Grecia ; così effa metteva in cònfidcra- 
zione ai Collegio chiariifimo delle Accurate , che in quello de- 
creto di partimento delle Scuole degli Affetti fi figuraffero do- 
ver comparire avanti il Giudizio del Mondo, e degli Dei o 
degne di gran lode, o di gran biafimo. Gli Affetti umani nati 
dall’ uno, e dall’ altro Appetito ( fegui Madama Spannocchi) 
fono indivifibili ; ondefe, per cagione d’ efempio , Cupido en- 
traffe nel Seminario Concupì f cibile , e la Speranza fi poneffo 
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hd Collegio Wafcihile , Il Bambino amorofo , che folo di Spe- 
ranza fi nodrifee, fpoppato che folle da lei , in poche ore ver- 
rebbe meno. Similmente il Timore , che va in compagnia d’ 
Amore t per guardar dal pericoli gli oggetti amati, fecondo 
dille il Poeta: Rei e(l folliciti piena ti morii Amor , come in An- 
dromaca, e in Penelope fi riconofce ; e l’ Audacia , che pure 
è d’ Amore miniftra per tentare le grandi imprefe, come ac- 
cadde in Ercole, c in Orfeo, non polTono fc non inficmc con 
Amore educarli. 

Ma il Signor Canonico Tiberio Sergardi Lettor di Mora- 
le nell’ Univcrfità prefe a replicare alla Signora Agnefc, e dif- 
fe, che anzi tal divifione era necelTaria: imperocché fe Amore 
fi fofle tenuto lontano dalla Speranza di polfeder ciò, che per 
io più non c lecito, avrebbe voltato il fuo fuoco ad altra sfe- 
ra più pura ; ed in tal cafo avrebbe tenuta lontana da fe la_. 
compagnia del Timore , e de’ fofpctti , che cagiona 1’ occhiu- 
ta Gelojta . La Signora Spannocchi allora foggiunfe, che 1’ edu- 
cazione dee indrizzarfi a piegarla Natura, non a pervertirla. 
Gli Affetti irragionevoli ( feguì Madama ) che s’ introducono 
nel nollro cuore , furono figurati negli Animali , che entraro- 
no nell’ Arca di Noè, i quali lòtto l’ autorcvol comando dell' 
Umanità quivi ridotta ad un folo capo , non Metterò mai in 
guerra fra loro ; ansi converfarono il Leone col Gallo , il 
Lupo colla Pecora , il Nibbio colla Colomba . Cosi debbono 
le noftrc PaJJÌoni domarli dentro di noi : che fc non fi tengono 
fogge»*, cileno comandano a noi , e ci fanno loro vllilfimi 
fchiavi , come difle Orazio. Chinò la tefta il Signor Canonico 
Sergardi, ed ammirando la fecondità de’ fubliml fentimenti 
della Signora Agnefe, difle , che avea ragione ; aggiungendo 
quel, che Filone Ebreo prefe ad oflervarc, cioè, ehe i fette 
Giumenti puri , e mondi introdotti da Noè nell’ Arca lignifi- 
cano i noflri fentimenti, i quali convicn, che abbiamo purga- 
ti; c fono il vedere y l’ udire , 1’ odorare , il guflarc , il tocca - 
re y il parlare , e la concupi feenza. 

Ma qui il Signor Commendatore Fra Pompilio della Ciaja 
prefe a dire al Signor Sergardi, che ferbafle tali oosì alte ri- 
fleflìoni per aflortire qualche fua Predica; e che defle luogo a 
più piacevoli quifiioni, che un CavaKer di Malta, che avea_. 
navigato, avea dritto di proporre a propofito dell’ Arca di 
Noè vera figura dell’ educazione degli umani Affetti : ficchè ta- 
cendo il Signor Canonico , e fattoli avanti alla Prefidenza amo- 
rofa , domandò il Signor Ciaja, fe dovea fervarfi in quello 
Seminario 1’ iflefla regola, che nell’Arca: ciò fu di tenerne^ 
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fbort gli Animali baftardì . A tal richieda farrifero tutte I«_> 
Dame , e dimando il Signor Prefidente Spannocchi , che la_. 
materia fotte alquanto pericolola, fe non fi fotte trattata da_. 
una delle più favie Dame della Ragunanza , pregò. la Signora-. 
Marchefa Eleonora Agoftini Signora di Caldana ne’ Bichi Con- 
ti diScorgiano, la quale di tal quelito erafi fcandalezzata , che 
rifpondctt'e al Signor della Ciaja . Eila per tanto gli domandò, 
fc colle Galere Malte!! avelie mai Icorfc le riviere dell’ Affrica? 
ed etto replicolle di sì, e che talora vi era fcefo a far’ acqua. 
Oh bene, ditte la Signora Marchefa; ella avrà ofiervato , che 
la Natura fu fcarfa di fonti a quel Clima bollente , tantoché 
baftaffero a fpegnere la fete di quelle numerofe Mandre di Leo- 
ni , di Tigri, e di Serpenti ; che per ciò dal congregarli tante 
fpccie di fiere intorno a tali Paludi , o Sorgenti , che vi fono 
così rare, ne fuccede la mefcolanza di una fpecie coll’ altra.., 
e di qui nafeono le Giraffe, e gli altri Mottri bafìardi, fopra 
de’ quali i Signori Cavalieri Gerofolimitani hanno fatte ( come 
fi legge ) cotante prove. Egli è vero, foggiunfe il Cavaliere, 
ed è nota 1’ Iftoria d’ uno de’ nottri, che volendoli cimentare 
con un Drago non fo dove, gli convenne armarli di acciaro lu- 
crato a fpecchi per abbagliare alla prima incontro al Sole, e 
poi ferire quell’ orrenda Beftia divoratrice di tanti Guerrieri 
con erta cimentati . E bene , replicò la Dama : Le noftre Paf- 
fioni, e i nottri Vizj non purgati, come i fette Giumenti , che 
ditte il Signor Sergardi, ragunandoli nel nottro cuore, e quivi 
abbracciandoli tra loro, generano della moftruofa Famiglia-.: 
così 1’ Ozio e la Lafcivia , come ditte il Petrarca , produflero 
quell’ Amore , che non fa volare fe non allo Scuro , come i Pi- 
piftrelli. E così pure la belliflìma Verità accompagnandoli talo- 
ra coll’ indifereto Zelo partorifee quel brutto Mollro dell’ O dio 
come 'ditte il Savio de’ Savj ; poiché ella dee Tempre dare unita 
col buon conlìglio, che le fuggerifea il luogo , e ’1 tempo , e 
’1 modo di parlare ; altrimenti non badando, che ella parto- 
rlfca Mottri, diventa Moftro ella medefima, come accadde a_. 
Corace, che palefando le debolezze della Padrona fu cangiata 
in Corvo. Or dunque, feguì la Signora Marchefa, cflendochè 
per lo più liano i nottri Affetti nobiliflimi, o per parte di Pa- 
dre, odi Madre, Tempre hanno un quarto infetto, e fe fi 
volette itti tui re un Seminario per li foli Affetti legittimi , ce ne 
farebbe da metter pochiflìmi , o neffuno ; e quei pochi non., 
avrebbero bi fogno di educazione. Di qui è, che il Seminario 
debbe edere fatto apporta pe’ gli Affetti baftardi , e mollruofi; 
« quivi 1’ educazione virtuofa veftita dello fpecchio della K*- 
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rióne debbe Tempre farli incontro a' loro , coaie fece quel vo- 
uro Cavaliere incontro al Drago ; e facendo loro conofcere fe 
Cóme Alt, C la propria deformità, farà correggerli nelle loro fat- 

i,l Gigli tczze diformi . Bene ( dille il Signor Commendatore ) guari. 
un Pmzz * ranno gli difetti umani delle lor frencfie, come il D. Chif- 
guinjet /• ciotte del noftro Paefano, mirandoli col vifo livido, e col ca- 
* !t po fafciato per tante capate nei fallì. Dunque, feguì il Signor 
della Ciaja , nel Seminario degli Affetti farà permeilo 1’ ufo 
degli Specchi, che negli altri Seminari è tanto proibito ? Cer- 
to, rifpofe la Signora Bichi ; e quella è la differenza ; poiché 
ne’ Seminari della Gioventù beneducata, quale è il nobilillì- 
mo Collegio Tolomci di Siena, ed altri, i Convittori fono An- 
geli , e non fon Molìri . 1 Moltri debbono fpecchiarli per 
avere orrore di fe Beili , ma non mica gli Angeli, che fe trop- 
po riflettano alla loro bellezza, diventano Luciferi. Qui fece- 
ro il viva tutti gli Afcoltanti al fublime ragionare della Si- 
gnora Marchefa, e particolarmente alcuni Cavalieri Tcdcfchi, 
che qualche tempo fa l’avevano conofciuta alla Corte Augu- 
ftiffima di Vienna , oggetto dell’ amore di quelle Maeltà per 1’ 
unione di tante doti del corpo, e dell’ intelletto: c la Signo- 
ra Segretaria dillcfe tutto quello Capitolo per trafmetterfi al 
Configlio degli Dei. ( 

Chiefe però licenza di parlare la Signora Agncfa Chigi de v 
Marciteli di S. Quirico ne’ Piccolomini de’ Signori di Moda- 
nella , e diffe, che per modo d’ imparare opponeva a quan- 
to la Signora Bichi avea detto ; perchè la Celofia , Mollro il 
più fiero, che in Collegio lì poteffe mettere, non fi farebbe^ 
riformata guardandoli nello Specchio, poiché ella ha gli occhi 
ancora di dietro; onde Giove, quando volca nafeondere i fro- 
di fatti al letto maritale, fpargea di nebbia il Cielo per ren- 
derli. i n vi fibilc per ogni parte alla vigilanza di Giunone. Con- 
corfe il Signor Cavaliere Alfonfo Marfili Signore del Collecchio 
nel fentimento della Signora Piccolomini , e diffe, che di que- 
gli fpecchi, che fi volevano porre avanti agli altri mollruoli 
Affetti , poteafenc fare altr’ ufo alla Gclofia ; cioè farle tanti 
occhiali di grolfa villa , procedendo tutto il fuo nule dal guar- 
dare ogni cofa col micrafcopio, come nel Bojardo fi vede in_. 
quel Gelofo, che avendo trovata una mofea in vifo alla fua_. 

Donna, prcndela a riconofcere : è femmina, over mafebio que- 
Jla mofea ? Ma perchè tutte le Dame Sanefi della Gelofia notL. 
s’ intendeano, e voleano fi paffaffe ad altri difcorlì, alzofli la 
Signora Gencvicfa Gigli ne’ Borghelì Signori di MonterongriC. 
foli, e diffe; che quanto alla Gelffig era d’ opinione, ch<L> 

fi def- 
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fi dette in educazione a Bertoldo , ed a ltro non occorrctte di» 
Te. E poiché tal propofizione parve a taluno difconvenicnte , 
ella fu obbligata a fpiegarlì con un Sonetto , che fece una vylta 
il Signor Girolamo Gigli fuo Padre in una finii le Veglia erudita, ef- 
fondo richiedo da certa Dama, perchè i Mace doni poneflerofopra 
il letto degli Spofi novelli un Crivello « Il So net to era quello : 

Se tl libro di Bertoldo il ver narrò , 

Con dijfe a Bertoldo un giorno il Re ; 

Fa , cbe doman tu torni avanti a me , 

E cbe tnjieme io ti veda , e infieme no . 

Bertoldo il dì d' apprejfo al Re tornò y 

Fonando un gran Crivello avanti a fé , 

Coti veder , e non veder fi fe y 
E colla pelle altrui la fua falvò • 

Or la rtCpoJla mia cavo di qui 

Fel Crtvel , cbe la Saggia Antichità 
Nel letto maritai ripoje un dì . . 

Con bella Donna alcun pace non ha , 

Se davanti un Crivel non tien coti , 

Onde veda , r non veda quel , cbe fa. 

Molte gioconde acclamazioni accompegnarono quello So- 
netto ; ma certo accidente volle, che la Signora Gcnevicfa fi 
parcitte le rifate con un’ altra Dama , la quale fu la Signora.* 
Accademica Sollecita Moderatrice. Quella avendo caricato un 
fuo Svegliarino da facca al foliro per le dodici ore , eh’ è 
il tempo, incui fuole andare al la Chicfa per prevenire nella follc- 
citudine della Pietà tutta la Famiglia, la rifveglia più folleclta del- 
la Padrona feccfi in quel punto ilrepìtofamente fentire , ficchè 
levò ad allegria tutta l’udienza ; cd ella fe ne arrofst non po- 
tendo [ attefo il divieto di parlare per le Moderatrici ] rifpon- 
dere ad alcuni faceti detti delle Accademiche; dimandando al- 
cuna, fe quello era il fegno di qualche ora canonica matrimo- 
niale, e limili cofe. Ella per tanto pregò il Signor Cavaliere^ 
Fra Marcantonio Gori Pannillini, che rifpondette per lei , giac- 
ché etto (lava preparato a dialogizzare; c ditte, che 1’ Oriuolo 
feoncertato della Signora Sollecita era la figura più limile de- 
gli umani Defider j , che fono come le ruote degli Oriuoli (letti, 
ogni una delle quali ne muove un’ altra . Così , per efempio, 1* 
Ambtzmne di chi vuol montare ad un Trono muove le ruote 
della Speranza di più Congiurati a girare verfo P oggetto di 

S ualche Dignità prometta nella mutazione del governo; e que- 
e Speranze muovono le ruote dell’ Audacia ad intraprendere 
un tradimento . Ma perchè qualche ruota bene fpctto trovali 
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guafta o dal Timore , o dall’ InterelTe contrario, Io Svegliarin* 
lì palefa prima del tempo, e la congiura fi fcuopre , come addiven- 
ne in Catilina, ed iu tanti altri, per chi voglia riandare le 
Storie antiche , e moderne . 

Eralc apprclTo la Signora Verginia Bandini de’ Signori di 
Caftiglioncello ne’ Bichi, Marchefi della Roccalbegna Conti di 
Rcfchio, che concorrendo nel fcntimento del Cavaliere aggiun- 
ge, che il volare de’ Defiderj ha tutta la coerenza col volare dell* 
ore, attefo quel proverbio , che chi ama , invecchia , derivato 
da quel detto greco letto da lei ne’ repertori dello liudiofo Sig. 
Fedro fuo Fratello, qui autem umani , in die fenefeunt . Ed io, 
replicò il Signor Cavaliere , aggiungerò , o Signora, ciò, che 
imparai dal Signor Marchefe Alclfandro Bichi Rufpoli voftro 
generofifiìmo Marito , Profetfore eccel lente di Matematiche^ , 
quantod’ ogni altra Scienza, ed Arte liberale, che i Defiderj fo- 
no come due lince, che vanno a formare il triangolo, che più 
crefcono, più fi allontanano ; onde alle ruote del Tempo, ed 
alle mifurc geometriche ben fi aflomigliano . Ma fe chi delidc- 
ra , invecchia a momenti ( feguitò il Signor Gori ) bisognerà , 
o Madama , che le ruote di quelli tanto veloci Defideri non_. 
fervano a regolare Tore del nollro Seminario-, poiché la diftri- 
buzione della giornata allo Studio, alla Riforma, agli cferci- 
zj di Pietà, alle Ginnaliiche, al Cibo, ed al Sonno, coftirui- 
feono la più perfetta oflervanza; c non vi farebbe fe non il Pro- 
curatore del Seminario , che bramalfe , che ogni giorno fi contali, 
fe per un’ anno, per mettere à debito più mefate a’ Convit- 
tori. Forfè ( dure la Signora Marchcfa ) ciò farà necelfario , 
perchè al mantenimento di tante fpefe non fo, fe gli Dei abbia- 
no ancora penfato . E qui la graziofa Gentildonna raccontò 
certa ftoriella intefa da un Rcligiofo amico fuo, da cui fu vili- 
tara in una Infermità . Contava il Rcligiofo, che nel Regno di 
Pollonia un Procuratore di un ricchilììmo Collegio propofe d’ 
impiegare il denaro di una grolla eredità, colata in loro, nel- 
la fabbrica di un Mulino in certa loro campagna, dove appun- 
to di Mole era fcarfezza , c fu approvato dalla Confulta de’ 
Padri il fuo parere. Edificò dunque il buon Padre il difegna- 
to Mulino impiegandovi non folo l’ereditato denaro, ma fa- 
cendo perciò del grolTo debito ancora ; c poiché i Padri mo- 
strarono defidcrio di riconoscere tal nuova fabbrica, da loro 
non per anco veduta, perchè flava due giornate lontana, egli 
ve li condulfe . Videro 1 Padri un Mulino, che pareva un Oa- 
ftello, e quivi trovarono ordinate dodici macine, che poteano- 
ballare al provedimento di un’cfcrcitoi altrettante gualchiere, 
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«d altre Officine e meffieri da far carta, e fegar travi per via 
d’ acqua. Oflfervata ognicofa, il P. Superiore approvò tutto, 
ma dimandò dov’ era 1* acqua per quello Mulino; al che il 
Procuratore rifpofe: de aqua nondum cogitavimus . Rifero tutti # . 
a fcrofcio, cd il Signor Cavaliere diflc, che ciò pure aveale 
contato il P. Giulio Gefuita Tuo Fratello; ma che non dovea 
dubitarli di penuria di aflegnamenti ne’ fonimi Dei , poiché 
Plutone fapeva il Segreto di tutti i Teforì nafeofli della terra-,; 
e quando mai ; farebbe badato, che Giove forte- piovuto in., 
pioggia d’ oro una volta l’anno nelle vigne del Collegio. Or 
dunque, replicò la Signora Marchefa , torniamo alla regola-, 

• delle ore del noftro Seminario , cd alla diftribuzione , che dee 
farne la campanella . Dicami, di qual forta d’ Oriuolici fer- 
viamo? Io ve lo dirò , foggiunfe il Signor Cavaliere, tan- 
ti Affetti , tanti Oriuoli. V Amore e 1' fr»r, che fono Affetti 
di fuoco , abbiano per mifura dell’ ore un Oriuolo a fuoco; il 
Dolore , che Tempre piange , fervali dell’ Oriuolo ad acqua ; il 
Diletto degli Epicurei guardi nella polvere della morte. Ma 
acciocché, difle la Signora, fi convenga ne’ cenni del Campa- 
nello, vi abbifogna un’ Oriuolo, che gli regoli tutti; e quello 

S iale farà ? Quello della Morte, rifpofe il Signor Cavaliere 
e è certa a tutti . No , foggiunfe la Signora ; Amore quando 
fia purgato da’ fuoi pregiudizi , e la Speranza noftra hanno per 
oggetto 1’ Eternità ; onde fi terrà per loro un Oriuolo a Sole, 
acciocché fi mifurino colla Bellezza ceierte. Quello non appro- 
vo , dirte il Cavaliere , poiché un tale Oriuolo non potrebbe 
fervirc fc non il giorno in tempo fereno; e quella ferenità non 
potrebbe averfi continua che fopra il monte Olimpo, dovo 
mai non falgono le nuvole . E bene , diflc la Signora , faccia- 
mo il Seminario fopra il monte Olimpo, e badi, che il Solo 
ci ferva d’ Oriuolo jl giorno, potendoli mifurarc dalle delle le 
diftribuzioni della notte. Platone medefimo voleva fondare la 
fila Repubblica fopra una montagna , onde fe 1’ Olimpo non— 
forte approvato da quede Signore, potrebbe eleggerli il Parnaf- 
fo , dove rinacquero la prima volta doppo il Diluvio di Deucalio- 
ne gli Affetti umani , naTccnHrv pii Uomini, e le Donne dalle AfoJ 

pietre, che fi gettavano dietro le fpallc ad occhi velati Pirra 
col fuo Marito. 

t E qui non potè contenerli la Signora Filomena Petrucci 
ne .’ Copti di Scorgiano dall’ interrompere i due eruditi 
Dialogizzanti, dicendo loro , che non era a proposto il Mon* 
te Parnaflo per l’educazione deila Prole, dove la Prole crali 
prodotta alla cicca col gettacela dietro le fpallc. E forf« 
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perciò gl! Affetti umani , ella dlflfe , fono $1 ciechi, ed op- 
porti al Ragionevole , perchè fon formati dalla parte del ro- 
Oròt. Me- ve f c >° de’ Padri loro: onde di(Te il Poeta : Et documenta damar, 
tnm.’lib.u t i ua Jimut origine nati. Sul finire di querte parole il Signor Giu- 
feppe Bizzarrini vivaciflimo Figliuolo del più gran Giurifconful- 
to, che abbiano avuto le Cattedre Pifane, e la Ruota Fioren- 
tina, prefe ad opporli alla Signora Contefla ; ed cflendo egli 
allevato nella Scuola del nuovo Pirronìfmo Sanefe,che d’ ogni 
Dìcrjì l*-. co ( a dubita, o pure ognicofa crede al roverfeio degli altri , dif- 
ScuoUBtn. f c ^ ott - in f a fituazione pel Seminario degli Affetti farebbe 
•vog unii- q uc j ] U0 g O) dove gli Uomini nacquero, mentre chi gli produf- 
fe , voltava loro le fpalle ; perchè non fi trova nel Mondo 
il buon dritto di tutte le cofe, che nel roverfeio di quelle. Con 
tale iftinto di contradizione fiamo venuti al mondo, o Signora, 
fe dobbiamo credere a’ Platonici , fecondo i quali le Anime no- 
ftre fcefcro quaggiù dal fegno retrogrado del Granchio, che è 
quello, che fa voltare addietro il Carro del Scie. Anzi il me- 
defimo Sole, eh’ è P immagine più chiara della Virtù, ed il 
fimbolo della Verità ( e perciò voi ne avete le fomiglianze, o 
Signora) chi vuol vederlo nafeere più prerto degli altri, bifo- 
gna, che volti le fpalle all’ Orierje , e guardi dalla parta , do- 
ve il fuo raggio viene a comparire prima, che nell’ Oriente me- 
defimo . 

E così, replicò la Confetta di Scorgiano, V.S. vorrebbe 
iftituire Amore con voltargli le fpalle, quando la fua nutrice 
principale è la Corri fpondenza , che gli va incontro? Di quell’ 
Indole pure fono la Speranza, e rutti i Dejìderj , che voglio- 
no vedere in vifo gli oggetti loro. Io fo , che dittero certi Fi- 
lofofi, che 1’ Anime noftrc vennero giù dal Granchio, che ca- 
niina all’ indietro ; ma lo dittero per infognarci, che fendem- 
mo in terra coll’ iftinto retrogrado , perchè fteflìmo fempre ri- 
volti a ritornare d’ onde partimmo. Ed in quello fenfo cantò 
Cani. ii. jj p e trarca: E fe al vero fplendor giammai ritorno. Non fi fer- 
va nè meno dell’ argomento del Sol nafeente , che fi vede pri- 
ma ne’ monti opporti , che fu quegli , da’ quali viene fpunran- 
do. Io ho intelo dire dagli Fmditi, ^he favuiiftono la mia 
Convenzione (ma chi fa, fe mi ricorderò de’ vocaboli proprj ) 
che ciò accada, perchè i raggi tramandati dal Sole fogliono 
riflettere ne’ vapori, eh* fono nell’ aria , e da quelli, come . 
da un’ Imperfetto Parelio, fi riflettono i raggi alla parte op- 
pofta, la quale colorita da quella luce ribattuta ci fa vedere 
il raggio del Sole quali adulto , prima che ci comparirti nato . 
Quello è un’ inganno dell’ occhio nell’ aria , ficcome è ingan- 
no 
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no nell’ acqua il battone, che ci comparifcc torto per caufa del- 
ia refrazione de* raggi nel Fluido. E vuol vedere quanto pro- 
vi quello fuo argomento? Infegni ella un tal nuovo modo di 
feorgere la Mattina il Sole più predo all* Elitropio fuo fcdelif- 
fìmo Amante; e veda, fé vorrà dlfimparare dalla Natura pri- 
ma regolatrice delle Tue inclinazioni a (aiutare il Sole al vovcr- 
feio. Maattenda purea me, Signor Bizzarini , feguì la Contcf- 
ta, eh’ io penfo rimetterli quelle fue fpccie travolte nel loro 
buon dritto, cioè, che convenga talora voltar le fpall.e al So- 
le nascente per godere negli oggetti moltiplicati della Virtù 
prodotta quegli effetti più mitigati, e più paftofi, che nella 
Virtù produttrice non poffono guardarli fenza offefa dell’oc- 
chio medefimo troppo debole a tanta luce. Cosi più diletto in 
guardare il Sole di punta fi trova in guardare, dov’ elfo guarda , 
cioè ne’ prati , che fiorifeono al fuo fpuntare , ne’ rivoli , che 
(i fciolgono al primo Scaldare della Tua luce, nel collo della 
Colomba, che s’ ingemma al primo riflettere del gran raggio; 

■onde il noftro Contile diffe: 

E comi per vedere il Sol , conviene 

Guardare i luoghi , ov' ei percuote , tanto CmtihSoa 

Il fuo fplendor i mortali occhi avanza, 55. fan.*. 
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-E vo’ valermi d’ una parità , che non potrà difplacerli . Io 
mi fon trovata alle Fede del Teatro , quando V.S. rapprefenta* 
va con tanta grazia, e con tanta vivezza gli Affetti di noiu. 
fo qual Regina tradita ; che fcolorando a fuo piacere le guan- 
ce, affogando coi finghiozzi le voci, voltando la chiave del 
fuo cuore a verfarc dalle pupille quella fìnta pioggia di lacri- 
me , che voleva , e abbandonando i fuoi artificio!! deli qu j fopra 
il nudo Braccio di dolor colonna , chiamava in foccorfo dellc_» 
fue pene tutta la compaiTione degli Afcoltanti . E che cofa pen- 
fa, che in queU'idantc io fa ce (li ? non mirava già il perfonag- 
giograziofo della Regina dolente, no, io voltava a lei le fpal- 
le per mirare i monti oppolli . Io guardava i Palchetti ad uno 
ad uno, c vedea piangere da vero tutte le generofe Matrone 
al rifleiro de’ fuoi non veri pianti ; e vedea nella Platea i più 
auderi Patrizi pendere a bocca aperta, e ad occhi grondami 
dalle fue parole , dal fuo gerto ; c fentia dir da taluno: be- 
nedetta la Signora Contelfa Tercfa Pietrafanta, che 1 * ha par- 
torito, benedetta la Balia j .che gli ha dato latte. Or dicami. 
Signor Giofeppe, nel voltar, ch’io faceva le fpaile a lei , e_» 
guardar l’udienza in vece della fua perfona , non guardava io 

O 2 il 


Digitized by Google 



io8 

il lume delle fue Virtù ne’ fuoi rifletti, e ne’ digerii effetti, 
o del piacere altrui, o della maraviglia , o del dolore? Certo, 
che sì: ed in quel mentre io ifeanfava di affidarmi in lei pet 
non ifi'narrirmi di coraggio, guardando in faccia alla troppo 
viva luce della fua maravigliofa cfpreffione . . Ma fc tutti gli 
Afcoltanti avellerò fatto, come io feci, voltando a lei lo 
fpalle ad effetto di ammirare la fua Virtù nel fuo rifletto, e 
che avrebbono mai veduto? nient’ altro, che gli omeri l’uno 
dell’altro; proiettiva incivile più da Ciurma forzata di Ga- 
lea, che da nobile trionfo di liberi Affetti umani. In tal poli- 
tura farebbero bensì flati volentieri coloro , che afcoltavano 
Nerone fui la fccna , poiché avrebbono così potuto sbadiglia- 
re impunemente , il che non era lecito di fare avanti di lui re- 
citante . 

Signora ( riprefe il Bizzarini tutto acce fo di virtuofo rof- 
Sente. fore delle fue lodi , erubefeens quafi peccaffet , quòd placuerat ) 
voi mi avevate già obbligato a recedere dalla mia opinione, e 
fatto far proponimento di non voltar mai le fpalle al Sole , 
quando fi mira In una Bellezza Angolare, come la vottra ; ma -< 
le lodi, che troppo cortefemente mi donate, mi velano di un 
rottore , dentro del quale io vorrei nafconderml a tutti , e pe- 
rò fuggir dal lume degli occhi vottri ; fe io non mi trovafli 
nella neccflìtà di farvi ora confettare fopra il voftro medefimo 
deporto , eh’ egli è cortume del voftro gcntiliflimo Setto il vol- 
tar le fpalle a chi lo ferve, nel modo, che facefte a me per la 
mentovata occafione ; ed in quello modo voi altre Signore-» 
educate i noftri Affetti ( che appunto è quello, a che io vole- 
va riufeire ) facendogli crefccre a forza di rcpulfe , (iccomo 
ditte il Tatto nel fuo Aminta, che la Donna 

Fugge , e fuggendo vuol , cb' altri la giunga ; 

Kega, e negando vuol , cb' altri fi foglia , 

Pugna, e pugnando vuol , cb' altri la vinca . 

Il difprezzo della cofa amata, replicò la Cornetta, è co- 
mune anche agli Uomini, come ce lo fece vedere il Boccaccio nel 
Marito di Grifclda , che , moftrando abborrirla , volle per tanto 
tempo far prova della fua Fede . Così la pietra della ruota, fug- 
gendo 11 Coltello, le rende la fua tempra, e perciò fu detto, y 
che l ’ Ire degl’ Innamorati fono Cote di Amore. Ed eccoci tornati 
appunto alle pietre, dalle quali nacquero gli Uomini nel Monte 
•Tarnallo gettati per lo contrario: ónde efaminiamo, quando le 
piaccia, fe quel Monte...... Non Signori, entrò quìa difeor 
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rcre il Signor Cavaliere Fra Annibaie Petrucci,che non ac- 
cade Ilare a penfare di porre il noltro Seminario in Grecia, 
poiché Minerva lo brama lontano da’ Filofofi d’ Atene, come 
hanno Intcfo. 

A Roma, a Roma, feguì la Signora Lucrezia Sergardi ne’ 
Buonfignori (cioè la graziola Cloralba Anfilochia più volte no- 
minata ) a Roma fi ftabilifca quella fondazione . Tante catte eru- 
dite mandatemi da Monfigor Sergardi mio Zio , cfprefiì ve del- 
le maraviglie de’ fette Colli, mi fanno riconofcere quel Pacfe 
dominante P oggetto delle Speranze' t e degli Amori dì tutto il 
Mondo . Ma fenza le carte moderne più me l’ infognano le an- 
tiche Storie. Roma, che da Enea trova la fua origine, ravvi- 
fa in lui un Fratello di Amore per via di Madre; ed anzi le 
medefime lettere , che compongono ROMA, compongono nel- 
la Romana lingua quello di AMOR, onde Invidiofamente dif- 
fc il Marino. 


Credei , che Amor vi foggiornaffe , come 
Par ebe prometta il fuo fallace nome. 


Di più: ho intefo dire, che nell’antico Tempio di Romolo,® 

Remo nel Foro Boario veggafi ancor’ oggi la Tribuna architetta- 
ta a regola elittica , appunto fignificantc 1’ armonia d’ Amore , 

f ioichè fc quivi fi proferifea in voce anco fommefla una paro- 
a da qualunque parte della Tribuna, fentefi con Eco maravi- 
gliofo rifpondere da ogni fa irò , da ogni luogo. E qui al no- 
me di Roma fece fentire la Signora Laurenzia Gigli i foliti 
(uoi fofpiri , replicando ciò che Tuoi dire, quando di Ro- 
ma fente parlare; Quant' aria dal bel vi forni diparte. Ma il Sig. P 1 **'* 01 * 
Cavaliere di MaltaPctrucci ( che forfè aderiva a piantare il Se- 
minario in qualche Ifola, c difciplinare gli Affetti nella naviga- 
zione; penfando, che quivi potefiero perdere il troppo afpro, 
il troppo fumofo, il troppo dolce, come del vino accade per 
lungo tratto navigato) fi oppofe a ciò, che la Signora Lucre. 
zia propollo avea; e dilfe, che V Odio ài Romolo verfo il ftJ? 
tello avea fcreditato quel Clima intorno alla moderazione degli 
Affetti ; c che 1’ Alilo , dove ricoverava gli sbanditi dalle altre 
nazioni , avea predato troppo favore all’ Ira infanguinata de’ 
Micidiali ; che il ratto delle Sabine avea fondate le prime leggi 
dell' Amor maritai fopra l’inganno; e che Lucrezia mal conli- 
gi iò la fua Difperazione , cercando dal pugnale quella morte, 
che dovea trovare nel fuo Dolore : onde il Petrarca dilfe: 
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N? di Lucrezia mi meravigliai , 

Stn, iij. Se non come a morir le bifognaffe 

Ferro , e non le bajlaffe H dolor fola. 

AI che ripigliando la Signora Lucrezia le parti della Cittì 
Reina di tutti i Popoli , ditte, voi Signor Cavaliere Pctrucci ave- 
te bevuta in Malta troppa aria Affricana, dove efala fin d’ og- 
gi l’Orto dc’Cartaginefi contro di Roma, e vi fcorgo acceli 
nel Sangue degli Spiriti di vendetta per la morte di quel gran 
Te ir. Capitano del voftro nome , vinto alla fin dal Giovane Romano. 

Triouf. E qui prefe a foggiungere la medefima , che le Virtù de’Ro- 
Ca J 1 ' mani fucceflori a quei, che Roma fondarono, fpenfero l’infa- 
mia delle prime pattioni ; che badavano le leggi facrofante, e 
la Religione iftitulta da Numa Pompilio per accreditare quella 
Nazione come maettra della Morale , e promotrice della Giu- 
ftizia, e della Pietà . Scipione Affocano nella Temperanza col- 
le Tue Schiave rifarci il difetto del rapimento delle Sabine: 
Spuria sfregiandoli nel voltoli guardò dal pericolo delle altrui 
violenze, e corrette con una piaga leggiera l’errore della pia- 
ga mortai di Lucrezia. 

Ma per feguirc il difeorfo , ditte il Signor Pctrucci, fot- 
to 1’ Allegorie delle Favole antiche io voglio accordarvi , o Si- 
gnora, che tutti gii Affetti umani lì raggentiliffero a’ noltri gior- 
ni in Roma, e vi ripigliaflero quella lembianza medefima, che 
ebbero nello (lato della primiera Innocenza. Suppongali pur 
quello. Ma tanto non fi potrà provedere ad un’ altro inevita- 
bile inconveniente. E quale, ditte la Signora, farà mai quello 
difordine? Sarà , feguì ’l Petrucci , che tante Aquile, che fono 
negli Scudi , e nelle Infegne Romane , faranno paura agli Affet- 
ti Amorofi bene educati; poiché quelli uccelli fono mini Uri de’ 
furti degli Dei, che amano di eflcr ferviti da Coppieri genti- 
li : come accadde in Ganimede eletto a miniftrare a Giove la 
tazza di quel nettare, che non facea buon bere a Giunone. 

Mi maraviglio , replicò la Dama , ch’ella non fappia , come 
fa Collantino in quà Roma ha mutato Vettillo in quell’ ono- 
rato Segno, i r • 

Vant. Fu - che fé' i Romani al Mondo Reverendi . 

rad. cunt. c femai veruna delle Aquile antiche vi fia rimalìa, ella ferve a dife- 
fa dell’ Innocenza , di quella forta appunto, che racconta Orate , 
efferc fiata un’ Aquila intorno agli altari de’ Lacedemoni , da 
4ui fu tolto il coltello di mano al Sacerdote nell’atto di facri- 
fìcare Elcna fenza colpa, e lafcioflelo poi calcare fopra un Vi- 
■fier. Va. tello, che in vece della Vergine fu fcannato. 
ter. Uh.?. Qui elfcndo io Salvador Tonci chiamato ad aflìficrcal Np- 
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Me ^ambino !1 Signor Domenico Pieri de’Slgpori di Muroin- 
terra per certi mòti convulfivt lopra ve natogli , non potei af- 
coltare l’ erudite quiltioni che pacarono fra la Ognóra 'Vèr- 
ginia Ncrlì Pieri ed il Signor Francalo Conte Piccolomini de’ 

Signori- di Modaneila ; fra la Signora Oiinda Tancredi Satini 
e ”l Signor Cavaliere Ercole Squarci i quali Copra diverfi re- 
golamenti del Seminario degli Affetti a ma ra viglia divifarono ; 
ed appunto me ne tornai ària fata nel tempo , 'thè dialogizza- ^ 

vano la Sigjiora Maria Francefc* Piccotomirii ett il* Signor Gio: 

Battifia Nuti Sopr’inrendcntc Generale delle Polle di Siena di S.A. 

R. intorno al modo di pcnitenziare Amore , e gli Affetti nel Semi. ^ 

nario. E porterò un bel concetto «.chela Signora Plecolomini fe- 
ce fentire intorno aM* Antere in genere, dicendo v ehe per le col- 
pe leggicTe Amore dee penicenziarfi a. fennb Aeìt’ A Iciati , che in 
qpelftjo mifieriofo Emblema lo fa pungere daunofeiame d’api; 
le quali non trafiggono fenza mefcolanza di dolcezza, e fanno 
comprendere altresì in quel mifieriofo Alveario, comporto nelle 
fàuci del morto lcone,r utile, che fuccede talora dalia Triflcz- 
za, fe all’ Allegrezza fi frapponga per qualche tempo. 

Ma la Signora Verginia Chigi ne’ Buoninfegni a più fieri 
cafiighl volcafottopofto Amóre per correzione di qualche fuo 
volo troppo ardito ; cioè- che- fi- poneffe ad c fiere fuenacchia- 
to dagli artigli del Tempo , quando* non baftaflc a levargli le 
penno maefire l’avara Bellezza lufinghiera . Ed in quello parere 
iì: unì il Signor A urto Goti Pannilini, dicendo però, che non 
a tutti gli- Amori conveniva una ftefla tofatura, mentre taluno 
di. erti, non ha nò pur meflè le ali, ed in vece di correggerlo, 
convlcn nutrirlo,, e covarlo nell’uovo fuo . Ma che Urana pro- 
prietà, dilfe la Signora, è quella d’ Amore? cioè, che un Af- 
fetto alato così veloce abbia la ftefia covatura delle Tartarughe! 

E come,, dimandolle il Sighor Aufto? le Tartarughe , rifpofo 
quella,, fi covano nell’ uovo loro- dalla madre cogli occhi, o 
per gli occhi fi: gettano.* e fi ricevono i primi femi d’ Amore 
e cogli occhi fi fcaldano, e fi- governano in noi l’uova di que- 
llo fatai Defiderio . E qui foggiunfe il Signor Gori : Preghiamo 
la Signora Oiinda Tancredi ne’ Savini, la quale a propolìto di 
quelle uova ci canti quella piacevole Colombaia ttmorofa fatta a r Economi. 
metro muficale Anacreontico dal nofiro Economico Intronato, c* il Gìgli* 
nella quale tanti' Amorini ,. che dall’ uova sbucciano,, fono <fe- 
ftritti ; ed in. fine fi minaccia loro quello Sparviero inevitabile, 
che gli fpiuma, quale è il Tempo, come diceftc. E piacen- 
do di ciò fare alla Signora Oiinda , ella prefi: a cantare in., 
qpefia guifa fopra la Tiorbi toccata macftrcvolmcntc dalla fo- 
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pradctta Signora Vergi aia Buomnfegrw , accompagnandoftra, lei 
colia Mandola il Signor di Montaito Cavalier .Bernardino, AI* 
cra^o Palmieri : • ;• , >,;;y -> 

Noi» ba tante Colombe all’ Arno in. riva 
, J luftiea Colombaia y l . - 

Quanti Amorini aliti , e bianchi , e neri 
Tinti al vano color de’ /noi p enfi: ri 
j', r C/or» nel cuore appaja « 

Uno pira , «ho eoo* » 

' Uno lavora il nido- t uno già pafce r 
Uno- a volar fi prova , 
r Un rompe il career frale , e appunto nafte 
, Un muor di poto nato t 

. ,j '■ Perché non ,À imbeccato » j , . 

• t •> ..Vtf Amoretto. , 

Piccai nafcente\ 

Di /guardi vivere 

. ■ , • . Due giorni può;. . S! , .--x. 

, „ ... bla il filo Affetto* .7 

c v. . j . Sena,’ altro, niente. ! • 

Per farlo ere fiere, .. 

Po/ no» bafiò ». Un , «V 
Co A qua fi ogni giorno 
Hafce nel cuor di Clori un 1 Amor nuovo-; 

. , ; Poi qual vende , qual dona , 

Qual ( fi leggiero fiotta ) uccide in. uovo ». . 

-• i*.r.>w «H,cèf vuoi fuggire y . •. 

C/or< leva le prime *. , 

So «» vecchio ne divenne , 

. £ eòo manca di volo t e di dtfire y 

. , Un novel ne procaccia ; 

; Ma talor , /A» /’ affaccia 
Clori al C rifallo fio fido , e fine ero r 
Da lungi uno Sparviero j . 

Peie appreffarfiy uno Sparviero edace ,, 
i Che in ogni ala ha un' artiglio : 

» Clori il Tempo è cofluiy 

Tarda è la fura ». ahimè , fario <? il configlio. 


,mi 


ì i 


Penfa % Clori f al fiero affatto 
Venfa ai nidt t e penfa a te. 
Se volar non puote in. alto. 


QuaL 
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• » Qualche Amor di tanti Amori , > 

Più per Clori ■ 1 

Amor non v' è , Penfa , ec. 

ì ’ 

Gran piacere ebbe la nobile brigata di quella amorofa co- 
vatura , intorno alla quale protedò il Signor Angudo , che ficco» 
me vedea , che tra le onedidime Signore Aflìcurate non vi era 
fcialbo alcuno di colombaia, così nò pur altri nidi vi credca, 
clic di un folo pudico Amore , cui non poteva il tempo arri- 
var coll’artiglio. Onde il Signor Conte Aldello Placidi de’ Si- 
gnori del Poggio alle mura frappodofi a difcorrcre , difle , 
che non fi era fin qui ben penfato da alcuno alla giuda difei- 
plina, e penitenza del Prcncipc (Vagolato degli Affetti . Prima, 
perchè mal fi era propodo di darlo a pungere alle pecchia , 
poiché quede, che profetano Verginità, odiano anco l’odo- 
re del Sacrofanto Talamo maritale : nè meno erafi propriamen- 
te parlato di darlo a fpennacchiare al Tempo, poiché quello 
non fe la piglia , fe non cogli Amori antichi; c ciò non è 
al cafo nodro, dove fi tratta di Amori giovanetti di primo pelo, 
che debbono metterli in educazione. Sicché aggiunfe , che Amo' 
re in quedo Seminario ( che bifogna va (aperte di noviziato) do- 
vea accollumarfi al filenzio , tantoché tal penitenza diventalo 
in lui corretta natura. Ma in filenzio ( replicò la Signora Ver- 

S inia Buoninfegni ; il cui parlare era dato interrotto ) debbe 
are I’ Amore fintanto che viziofo fia , non mica quando fia_. 
corretto, e molto meno quando egli è cado , e innocente. Che 
fc parla nelle voci di tutte le fiere , ne’ verfi di tutti gli au. 
gelli, ragion vuole, che debba elfcr facondo negli uomini. Ed 
ella avrà letto, che il Figliuolo muto di Crcfo fciolfe le prime 
voci, todochè 1’ Amor di figlio obbligollo a falvare colla lin- 
gua la vita a fuo Padre. V Amore ancorché cado [ rifpofe il 
Signor Conte Aldello ] va tenuto in filenzio : e talora é necef- 
farlo di dar titolo di Sorella alla medefima Spola per onedi 
fini . Così fece Abramo nella Corte del Re d’ Egitto , il che 
mi ferva di badante rifpoda a tutti gli argomenti, che mi ave- 
te, o Signora, addotti in contrario. 

Ma ciò fu riprovato da tutte le Signore Accademiche, non 
piacendo loro, che il Marito le tcnede ficcome forelle, lamen- 
tandoli pur troppo Giunone, di edere Soror, & Coniux ; ed of- 
fendo quedo vocabolo ( come foggiunfe la Signora Giuditta-. 
Agazzari ) più proprio a far crefccre le Confraternite , che le 
Repubbliche, conciiiudcndo la medefima doppo molte ingegno- 
fidime oflcrvazioni fopra di quedo, che le Balie Latine doveano 

P ben- 
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bensì ctter trattate come forelle da’ loro mariti nel tempo del 
Baliatico; ma pattato quello non cttere il trattamento fraterno 
al cafo per far nuovo latte, e tornare al fcrvizio del Collegio 
del Cardinal Petroni. 

Piano -Signora Giuditta ( interruppe parlando il Signor 
Marchcfc Ferdinando Neri! Ballati ) prima, che ella finifea di 
dire, mi farò animofo ricordarle gli fcandali accaduti nel Re- 
gno amorofo una volta, che Amore fattoli romito (lette qual* 
che tempo in noviziato, come vorrebbe tenerlo il Signor Con- 
te Placidi . Ella però avanti che di quà fi tolgano gli (Iromen- 
ti niufìcali, ci faccia fentire quella fua graziola cantata, dove 
efprimefi il fatto della penitenza d’ Amore , e del fuo ritiro dal 
fecolo. 

Or cantiamo pure, ditte la Signora Agazzari, V Amor e_. 
Romito ; e qui fi aggiunsero il Signor Conte Mario Tolomci, e 
la Signora Maria Francefca Piccolomini con due Cimbali, can- 
tando , la Signora Giuditta quelli veri! , che ditte efferc flati 
mandati, non ha molto, alla corredi Vienna per trattenimen- 
xo di camera di quelle Augufliifimc Maeflà. 


Sentiva un giorno Amore 

Ter tanti furti , e tanti tradimenti 

Gravi Jcrupoli al cuore • 

Fenjava agl' innocenti 

Faftorelle , e Tajlori 

Che uvea di pace , e libertà /fogliati , 

Stando ei tra i neri aguati 

De' begli occhi d' Eunllo , o quei di Clori : 

Tenfava , e rtpenfava 

All'altrui volontà fatta prigione ; 

E T uccifa Ragione 

Tutto dì gli portava 

Larve , e rimorfi al feno ; onde pentito 

Di un cori lungo male abituato 

( Il mondo abbandonato ) 

Andò a farfi romito . 

Entro il vi/o 
Di Dali/o 

A raccor le lane andò ; 

E del pelo morbidetto 

Del leggiadro Giovanetto 
Un bel Jàcco fi formò . 

La Figlia Gelofia 


l 


Fiati. 
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Punte alla dipartenza 
Del Genitore , e pria 
Che n andafie al deferto , 

Volle lafciargli un certo 
Opportuno fuo dono , 

Precedendo agli accenti un fltbil fuono » 
Padre Amore , 

Se ti vuoi mortificar t 
Per tue vere difciplme 
Le mie /pine 
Io ti vo' dar. 
lina di quefle è quella , 

Che a quel vecchio marito il cuor trapajfa y 
Allorché Eurillo pajfa , 

Adocchiando il balcon della fu a bella } 

Una è quella , che punge 

Il fen di quel Maefiro innamorato , 

Quando la fera giunge 

Per infegnar certa canzone a Lift , 

E un Mufico gentil le trova al lato: 

Ma benché fi trattale 
Di Platonici ardori , e coniugali 
Rifiutò il dono Amore , ed alla figlia 
Chi e te , che gli trovafie 
Spine di Gehft'e Spirituali . 

E fu allor ..»••••• 

E u • • • . ► 

A tale 

Delle » 

Gelofia 

E Suor Ts ...»•••• • 

Si firacciarono . ..... 

Per già • 

Coti per erme , e folitarie firade 
Il Fratirrllo Amore 
Rivolte H dtvoiu. 

Lardando »« g ran dolore 
L' avari filma fua madre Beltade , 

Che non volea nel voto 

Di povertà , donar contente al figlio , 

Per non veder nel regno degli Amanti 
Pofii affatto in efiglio 
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I doni j ed i Contanti i 

E cori giunto al fine 

Ad abitar gli orrori 

Di grotte t rpide alpine 

Quivi de’ proprj errori 

Ftange a la ferie , e col fuo pianto in fate 

Dalle cure dell' arco , e della face 

Lontan litio vivea ; 

E talor , che voi e a 

L' ozio fugar alla virtù ribello , 

Fu foltto temprar dardi innocenti 
Fer gli augelli felvaggi , 

Fer 1' anime de' faggi , 

Dell' Elee , dell’ Abete , e dell ’ Orniello • 

Fer rifletto d' Amor penitente 
L’ Ape ojfcfa l' aculeo depofe 
E la bifeta all ' avvolto ferpentt 
Senza morfo co’ baci rifpofe . 

Quando tra quelle grotte 
Jn forma dt Romito direttore 
Gli comparve una notte 
Lo Spirto tentatore ; 

E coprendo di Zelo 

Una maligna fua perfida trama , 

Figlio , gh dijfe, il Cielo 
Fenitente ti brama ; 

Ma fe pubblico feempio 
Di mille alme face/li , 

Vuol , che pubblico refi 
Del tuo pianto l' efempio : 

Ond ’ è , che umil per le vicine ville 

Convien , che porti il piede 

Sotto il balcon di Clori , e quel di Fili e , 

Moftrando qual ti fiede 

Vena de’ falli antichi il cuor pentito; 

E fe da qualche ninf. * impertinente 
Fò/fi a parlar tentate , 

*T« chino , e paziente 
Serra i labri col dito 
In fegno , che tu fei nel noviziato. 

Quando Amor sì favto , e ebete 
Alle Donne fi moftrò , 

Ogni Donna innamorali 

Con- 
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Con/ì, lata 
Nel f e greto 

Fede , e Talamo oltraggiò . 

Onde per minor male 

De cuori umani al Romitel convenne , 

Tolte l' antiche penne , 

E la benda , e lo Jlrale , 

Ritornar qual fu avante 

E cieco , ed incorante , e traditore 

Portando e notte , e inganno , e /Morte infame ; 

Che aliar quando più il teme , 

Fui /è «f guarda , e più lo f ugge il cuore. 

Non meno accetta della Colombaia fu la cantata di Amo • 
re Romito , della quale più Accademiche aveano in cafa la co- 
pia in una ventaruola, dove 1’ Autore medefimo avea fatto de- 
lineare Amore col facco, e con quel più, che nella Poefia fi 
cfprime ; e nella fporta del penitente vedeafi il ritratto di una 
delle più rare bellezze d’ Italia, quale era quello della Signo- 
ra Paoletta Durazzo Genovefe d’ ogni dote naturale, e vir- 
tuosa arricchita ; e fu per allora tralafciato di opporre al pen- 
derò del Poeta, che fapea più di Satirico, che di verace, pa- 
rendo alla maggior parte , che la legge del filenzio folle delle 
più ficure per P educazione d’ Amore , non ottante la fua in- 
gannevole taciturnità d’ allora , che fi linfe pentito. 

Ma vedendo in quelto mentre il Signor Prefidente Spannoc- 
chi , che il Signor Marchefino Flavio Ghigi fanciullo fpiritofif- 
(imo di quattro anni , tenuto fra le ginocchia della Signora.. 
Marchefa Agncfe Chigi Piccolomini fua Zia, accennava coniti 
di dire alcuna cofa, domandogli, che penitenza avrebbe dato 
a quel ragazzaccio d 'Amore, quando qualche errore avelfe fat- 
to. Onde il nobiliflimo figliuoletto non perdendoli nella folla, 
ditte, che P avrebbe legato ad una trave col capo allongiù. Die- 
dero tutti nelle rifa a quello fanciullefco penderò, ma la Sig. 
Maria Tommafi de’Signori di Montaperto ne’ Bulgarini ditte, 
, che in quello detto puerile fi nafeondevano mifterj di altittìma Filo- 
sofia , poiché eflendo fiato creato Amore per guardare al Cie- 
lo , come fua Patria, ed abballandoli per lo più cogli occhi So- 
pra i fangofi oggetti terreni , non può meglio correggerli , che 
capovoltandolo in quella guifa verlo il Cielo, dove ha perdu- 
to l’ufo di mirare, benché (a Natura verfo il Cielo gli voltaf- 
fe la fronte, e le pupille. 
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Ovii Wf. Or homini fublime dedit ; coeltmquc videre 

taat.Lb.il » (in ercttot ad Jydera tollcrc vultus . 

Cosi Amore nel fuo rovcrfcio farebbe ritornato nel fuo dritto, 
c difle la Signora di Montaperto, che il detto del Signor Mar- 
chefino Chigi era fimile al quadro di quei Pittore, cui eflcndo 
ordinata da certo Senatore Romano La pittura di un cavallo 
barbaro nell’ atto della carriera , egli portò a lui nella tela-, 
un cavallo appunto, ma diftefo in terra co’ piedi all’ aria : di 
che {limandoli offefo il Senatore difle L’ Artefice: rivolta la_. 
tela , e vedrai , che il cavallo corre , come di fatto fece conof- 
cere » Così applicandofi al cavallo dipinto al contrario 1’ Amo- 
re rivolto alle cofc terrene, potrà dirfi: guarda quell’ Amore 
pel fuo roverfeio, e vedrai, che darà volto verfo del Cielo. 

All’ alzarli della Signora Bulgarina altrettanto ammirabi- 
le nel regolare il piede nelle danze , quanto nel regolare 
i concetti nel difeorfo, credettero i fonatori, doverfi balla- 
re, e diedero di mano agli flromenti , ma il Signor Prefi- 
dente fece loro cenno, che ceflaflero. Vedendo però la Signo- 
ra Viceprincipeflà Caterina Bandini , che già erafi detto quan- 
to badava per quell’ occafione, fi fervi del tempo, e del cafo 
c pregò la Signora Bulgarina ad introdurre una danza allufiva, 
al Giuoco di Spirito, onde ella in compagnia della Signora Ver- 
ginia Chigi Buoninfegni, Contcfla Filomena Petrucci , ne’ Bichi, 
c Vittoria Ciogni Petrucci, invitando i Signori Conte Filippo 
Tclomei, Cavalier Lodovico de’ Vecchi, Fedro Bandini, 
Cavalier Alellandro Bichi, prefero a formare un ballo mimico, 
mefcolato di gefli , figurando le PaJJìoni delle quattro più illu- 
dri nazioni d’ Europa, ciò fono l’Italiana, la Tedefca , la-. 
Francete, e la Spagnuola , ordinato nello deflb Carnevale per 
invenzione della Signora Bulgarina, ma non ancora fatto ve- 
dere. 
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CAPITOLO XVII. 

Dell' acclamazione fatta dalle Accademiche AJJìcurate di alcune 
delle più in/t p ni Frincipejfe , e Gentildonne Italiane aferitte 
nel Ruolo Accademico ; e dei Homi J imbolici , e ingegno/! 
Emblemi figntficanti le particolari virtù di detteEroine 
delnofiro fecolo , conche fi chiude la giornata i g. 
di Febrajo memorabile per l' aprtmento del 
Collegio Petroniano. 

F initala danza, primachè fi licenziane l’Aflcmbrea nobilif- 
fima , la Signora Marchcfa Livia Nerli Ballati Vicefegreta- 
ria alzatali dille, che eflendo coftume dell’Accademia delle Da- 
me Saneli di regiftrare ne’ farti loro oltre le Gentildonne Pae- 
fane eminenti in virtù fopra le altre, ancora le Matrone d’Ita- 
lia più illuftri per nafeita , per virtù morali , e per letteratu- 
ra, e principalmente le Signore Principclfe Romane, c d’ al- 
trove ; di quella Torta, che tra le Partorelle d’ Arcadia molte 
non ifdcgnano di elfer contate, doveafi in quella fera leggere 
il ruolo delle nobilillime, e virtuofilTime Accademiche da tre 
anni acclamate, cioè dall’ ultima Accademia celebrata: e per. 
ciò prefe licenza di farlo con due precedenti dichiarazioni . 

La prima, che l’ordine, con cui dette Signore fi farebbo- 
no lette , era regolato alfabeticamente da’ Nomi lìmbolici , lic- 
come da’ nomi Partorali teneafi l’ordine fra le raccolte di Ar- 
cadia . 

La feconda, che le Imprefe, o diciamo Emblemi delle Accade- 
miche predette, nelle quali fi loda qualche loro eccelfa virtù , non 
furono già comporte dalle medefime, la modeftia delle quali noti 
avrebbe voluto far pompa de’ propri gran meriti; ma da’ Signori 
Intronati , che negli Emblemi delle medefime dalle lor Armi ne- 
cefla riamente cavati, o dall’arme de’ Mariti, prendono a fi- 
gurare qualche eccellenza de’ pregi loro fìngolari per traman- 
darne la memoria alla pofterità. Ed il limile fi avverte negli 
Emblemi delle Signore Moderatrici pure dagl’ Intronati compo- 
rti: benché di quelle, quanto all’ andare in procelfione, li fof- 
fc attera l’anzianità nel Collegio delle Ajpcurate. I nomi dun- 

S jue delle nuove inlìgni Accademiche allàbeticamente difporti 
urono quei, che feguono. 
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V ABBAGLIANTE. 

IBuoftcm. COSTANZA BUONCOMPAGNI DE’ DUCHI DI SORA 
T*g»ib,n. PRINCIPESSA GIUSTINIANI DI BASSANO. 

"0 per Jr. 

ma unDr». Servendo al Drago Gentilizio Paterno alza nell* Emblema 
UN DRAGO UCCISO DA 1 RIFLESSI DI C/NO SPECCHIO. 

Col Motto 

Tur. sa». Fu per fomma Beltà <vil 'voglia [penta . 

ni. 

• ‘ * ti . . 

II ’ , 

L’ ABBONDANTE. 

i'niriZ; OTTAVIA QUARATESI NE’ CERINI FIORENTINA. 

Corno. 

UN CORNUCOPIA VOTANTE OGNI BEN DI DIO. 

. Coll’ anima di quello Verfo. 

Il Mozzi- • * 

»4f "colili!. 4 Cbe più le diede il Ciel , che non ritenne . 

otti Rufcel. 

ti fon. . . . • 

III • 


V ACCESA. 

NeiioStcm- LIVIA CENTURIONI PALLAVICINI GENOVESE. 

mi Centi- 

rune vedi • .... . ___ . 

pun.iRjfi. UNA ROSA. 

Con quello del Poeta 

T'tr. e»»t. verace Oriente « ove ella è volta • 

V 


IV 
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V ACCLAMATA i 

MARIA VENDRAMINA ZENOBRIO NOBILE VENETA. 

UNA BANDIERA, OV E SIANO DIPINTE V AQUILE IMPERIALI , £ IL 
LEONE DI S. MARCO . 


O fola Infogna al gemino valore* 

V 

L’ ACCOGLIENTE. 

TERESA FORNI MARCHESA LlVlZZANI MODANESE. 

IL MONTE ALTO D* ARMENI A , in coi fia ferma l'Arca dì Noè, dove 
fi vegga la fineftrella io cima lbcchiufa . 

Secondo che farà Corvo , o Colomba • 


VI 


L’ ACCOPPIATA. 

PAVOLA CARDELLI CONTESSA DEGLI ATTI RO- 
* MANA. 

UNA PALMA femina legata con una Palma maCchia , volendoli da’ Na- 
turali , che per tali legami pallino gli fpiriti (impalici vitali di fecon. 
diti fra quelle piante • 

Se libertà fcnti/fe , venia manco • 

Q- Vii 


li Zenolrio 

inquarta, 
no Aquile, 
* Leoni. 


Petr. Soie. 
119. 


I Livizza* 
ni alzana 
nello Sen- 
io pii alti 
monti fi- 
pr apolli . 

Ariofl. 
Cani. 3. 


I degli Atti 
tanno nel- 
lo Scudo 
una Polma 


Ciuflo Con- 
ti . 
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.1* A C C O R T A.'- 

j o/.«»/ VITTO Ri4 CONTI DE* DUCHI DI POLI DUCHESSA CE- 
mt'lffsum» SARINI DI SANTA FIORA . 

r* 0r * UN ORSA, CHE ENTRA NELLA TANA COLLE TRACCE ALL ' ÌNDIE. 
' * TRO PER INGANNARE l CACCIATORI. 

t'ìs. ^ a ' Ondi tl vago dtfir perde la Traccia . 


Vili 


1* ADDESTRATA. 


i Bologna- FAUSTINA DE* MARCHESI ACCIAJUOLI CONTESSA*’ 
‘jj**’ 0 BOLOGNETTI ROMANA. 

nelle Tree - . * 

e e bioni jjhqq d > jmore cui ferve per- carda tm crine. 
nell atma. ’ r 

c L % ^ ( « *• ^ ■ 

Teir. ftn. Onde Amor T Arco noti tendeva in fallo . 


IX 


Urli* arme 
de * M affimi 
f orto me [co • 
lite delle* 
Alle , e la 
Donna è 
lei: crai iffi. 
ma • 

T ejf. ca a, 

li. 


V ADDOTTRINATA. 

. : ! . . ì - * 

PETRONILLA PAOLINI MARCHESA MASSIMI ROMANA* 

L* ASTA DI PJLLADR* 

Vincejli il Sejfo , e la Natura affai . 


I 
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' V JA' M 'E _ N A. • 

MARIA VITTORIA SACRIPANTI OONTES SA RANIERI J ?•"'* 
PERUGINA. ----- 

tano ttfl’ 

VX CIPRESSO, CHE SA IN VX GIARD1X0 UH' ORIOLO A SOLE. ' "* 

Coda altri V ombra , « mwr fferi» o brami. . 




* T 


. £ AMMI1ABILE. ; 

I Mari fan. 
no per infe* 
: il Ma* 

te, i Cri' 
mal di Seat- 

,1L MARE CON DELLE CONCHIGLIE APERTE, E CORALLI A SIOR *'*»- 
nt ehi , t rojp. 


MARIA MARI GRIMALDI GENOVESE. 


D’ ACQUA. 

Profondo Abiffo delle eofe belle . 


Contile 
fon 17 . 


.XII 


L’ AMO, ROSA. 


MARIA RANGONI MARCHESA MONTECUCCOLI MO- 1 
l* DANESE. tuceoltben. 

no menti 

IL VESSUVIO ACCESO VESTITO DI VICXE , ED ALBERETI. "Arme™ 1 *' 


Conferma merde il pregio d'Onefiade. 

- : Q.2 


XIII 


Potr. rnnu 

è. • 1 
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XIII 

V AMPI A. 
J/SfSfiE VIOLANTE SAULI NE’ MARI GENOVESE . 

UN GRAN MARE . 


nrrtii. la te mirando all' infinito io penfo . 

XIV 


V ANELANTE. 


ANNA MARIA MARCHESA SCOTTI BAJARDI FARMI- 
tulio Scudo GIANA. 

«r» Cavai- * 

lo. >LA COSTELLAZIONE DEL TEGJSEO. 

v J , ' eant ' Alle mete dell’ Canore eterno » * * 


i 


» 


XV. 


LA AOCCHIATA, 

Ifàpagàr, ANNA BUONCOMPAGNI DE’ DUCHI DI SORA NE* * 
fervi UK, DUCHI SALVI ATI SIGNORA DI ROCCA MASSIMA. 

Drago d‘ 

impref* . IL PETTO A BOTTE DI RODOMONTE figuratoci dall* Arioflo di pelle 
di Drago fatata. 


Taf r . taai. s e g no a mi n t j- aetfe ^ ( non 0 jj- c j at 


XVI 


f 


I 

I 
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L» ARBITRA. 


ISABELLA SODERINI MARCHESA MASSIMI ROMANA. 

UNA CHIAVE . 


N elloStem. 
ma So. i’f. 
rini {turine 
li (biavi • 


Or li trac di frigio») td or li ferro» 


■ ' U Cardia a. 
' le Egidii. 


XVII 


v : a r:' c i e r a. 


MARIA MADDALENA GHERÀRDI NE’ RICCT FIOREN- *w «w* 

Tina.. .• **« / 

dipingono 

UN RICCIO SPINOSO , CHE GETTA SPINE DA LONTANO , £ D£ vi. alc ff n ‘ RÌ- 
CINO. . . •' i . ’v v . .u : nJ,% 

* 


Sì fojfon gli occhi f»oi frtffo , o Untano »'-\ V. 


Suonar, 
ne' San. 


XVIII 


0 


V A R D U f A - 


MARIA TERESA DE’ MARCHESI RINUCCINI BUON- 
DELMOTE FIORENTINA . 


I Baendcl- 
monte tinti, 
no monti 
con une^ 
Croce in. 


VN DIRUPATO, SOPRA IL QUALE SI VEDA INALZATA UNA CROCE. 


Chi non ama fenar } cojlei non miri» 


XIX 


Cbiabr.fcn. 

io. 
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ld. A RI I FJ C I OS'A. 


Tinto i 
Bi» d> ari- 
li , ebr i 
Cerretani 
famiglia 

filimi"?» ROSA CERRETANI DE 1 SIGNORI DI STERTIDNAf» 
camperà. NE I BANDINELLI PAPARONI SANESE. 

kefeatt i' ; 

tre, come US ARAZZO nell’ atto di lavorarli all’ indietro. * • * • 

drappo . 

Taf. tane. JJ artc y fit tHtt0 fa y m ì} a fi JcttOftC» \ v\ V.Vrt Vi ’.O 


XX 


.V ASTINENT E.\ T . 


Una Ma- CHIARA RANGONI CONTESSA VEDOVA DI CASTEL 
drepericu BARCO MODANESE GIA'GOVERNATRICE DI MAN. 

fanno nel? TOVA . 

arme i . • % j ' 

Ringoiti. C0SCHIGL1A APERTA AL CIELO RUGIADOSO. 

il t affo Che vafce il fuo digita Ai cibo «terne a, "... x . 

nelle fctel- 
te« 


xxi : 


L* A T T I V A .. 


Gli Alter. MA RIA MADDALENA TOLOMEI BARONESSA ALBER-. 
gotte fanne GOTTI ARETINA. 
ditife dt 


ttleri Gial 
lo, e Siro. 


USA TARTARUCA, che cova le uova lue cogli occhi. 


Petr. fot. Tanta r virtude ha fola un 'vojlro fgaardo 


XXII 
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XT A TIRA TU V Am 

MARIA TERESA STROZZI NEGLI STROZZI TRINCI 
PESSA DI FORANO FIORENTINA ROMANA . 

UH A LUHA con Alcune, AMPOLLE DI CERVELLO UH Ano , muli co 
lafsù cc le figurò l’ Ariofto . 

Leva di ferra al Ciei nojtro intelletti ,*■ ' ' • > 


XXIII 

V A V A N Z A T A.' ' 


ORSOLA AMERIGHI PERFETTI SANESE. 


LA LETTERA A majufcola prima dell’ Alfabeto . 


Chi ben comincia , ha la metà dell’ afra. 


xxiv : 


V , A' U S T E R \A. 

ANTONIA DEGLI ANNIBALI BARONESSA SCARLATTI 
ROMANA. 

un" ampolla rien a d‘ olio di scoxpioni , rEDsnDonsi al- 
cuni DI QUESTI MORTI DEnTRO. 

Q«tJlo Rimedio all' alti piaghe è tardo * 

XXV 


> 


StroiAi in. 
mie Lutti . 


- Tttr. fon. 
IO. 


Oli Avieri, 
ibi perù, 
no per «r. 
mj U lei- 
ter» A - 

tufi. TU». 


.nell' erme. 
Patema 
mojlra un» 
Scorpione . 


Ari i/l, 

C ani.xf. 
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XXV 


r • AUTOREVOLI.; 

/ s,rii»i pORZIA SARDINI BUTAMONTI LUCCHESE* 

fanno ntlV t 

ama tri* 

Libri. jrb libri APERTI come Copti un Tribunale. 

• s».. * • • ^ * 

P'tr.etnu Nobile Donna , tua ftnttnza arrendo . , , . 

4 8 ? 

XXVI 


L’ AVVENTUROSA, 


1 

I 


I 


cr SILVIA CENTURIONI IMPERIALI GENOVESE. 

rialì mo~ • 

àquila l >iel • AQUILA con un Cappello fra gli artigli figurante quella, chelevan- 

ioSrudo. dolo di capo ad Augufto , angurogli 1’ Impero. 

Tttr. fi». Levate il cuore a pia felice flato. 

19 ' 


XXVII 


L* AVVIVATA. 

MANFRONI BERNINI ROMANA. 

EPIRO deferirla dal Petrarca , in cui fi accende una Fa» 

ce fmorzata . 


I Bornini ORTENSIA 

fanno una 

f Jc g aua. * ‘LA FONTE D' 


Moiz.1 . Qjfefla raccende ogni allegrezza fpenta . 


XXVIII 


I 
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LA BENEMERl T A. 


VITTORIA ALTUITA MARCHESA CORSINI FIORENTI- Gii Attuiti 
NA NIPOTE DEL GRAN PORPORATO ROMANO ve- tanno un» 
ra idea di Romana magnificenza » Lu t* *»»//• 

Arma, 

Unì LUPA COLLE POPPE PIEHE. 


Del valor > per cui Roma in gloria vive 


Cent il* fa». 
J» 


XXIX 


LA COMPENDIOSA. 


ELISABETTA GIROLAMI VEDOVA AMBRA FIOREN- cu Ami,* 
TINA . dipingono 

appunto 

UNA POST A DI ROSARIO D' AMBRA , di quelle > che fi chiamano Ca- «"»■» finii 
valienni. Pojì* . 


Meglio è tacer 9 che dirne poco, 

XXX 


Petr.Cgnz. 
dietro 4 » 

T rienfi , 


LA.COM PIT A. 

I Rango. 

EMILIA GONZAGA MARCHESA RANGONI MODA NE - ni f'°'pi~ 
SE . *»//« 

. Snido un a 

Conchi- 
glia . 


Uìì A PERLA CROSSA , E PERFETTA FRA MOLTE PICCOLE . 


Che valea tutte /’ altre , che uvea intorno . 

R 


Ari e fi. 

XXXI 
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XXXI 

LA COMPOSTA* 

)?Z*cTo. PAOLETTA franzona durazzo genovese. 

ri bianchi, 

' r °^* UN’ AC CORDO DI COLORI BIANCHI , £ ROSSI. 

Bimbe. Bellezza , ed Onejld dolce concento . 


XXXII 

LA CONCORDE, 
i Perfetti CECILIA perfetti petrucci sanese . 

f.tnno A/.i- 
ni à * l/o/wo 

(er Arma. mA Mj1 sO STAMPATA COLLE. NÒTE MUSICALI • 
Djn ’ Par " Cotanto è g'tujlo , quanto a lei confuona. 


XXXIII 

I 

LA CONDOTTIERI. 


X.' MARIA BUONACCORSI VEDOVA ALESSANDRI FIO- 
jUeJfandti RHNTINA* 

ì una Peco - 

ra celi' In- uìlA ppcORA , CHE SOSTIENE UH’ INSEGNA .. 
ftgna . ’■ 

T,r r . Molte <van [eco , ed ella a tutte è innanzi * 

XXXIV 
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LA CONFORMATA. 

OLI N DA TANCREDI DE’ SIGNORI DI TERRAROSSA 
NE’ SAVINI SANESE. 

UN’ AQUILA CON DUE TESTE . 


J Tancndi 
fanno un’ 
Aquila con 
due tejle , 


Ed eran due in uno, ed uno in due . 

XXXV 


Dant. lnf. 

* 8 . 


LA CONFORTEVOLE. 1 Molta 

/fregino 
(ali Fafet* 

LAURA BELLINCINI, CONTESSA MOLZA MODANESE. netto feudo 


ALCUNE FASCE D' ORO, TAGLIATE COME DA FERITE « 


e altra Fa - 
fee i Bel - 
Uncini . 


Ogni (or t' offeriva alla ferita . 


Cbiahr, fa- 
nello 4 . 


XXXVI 


LA CONSERVATA. 

CAMILLA CAPRARA MARCHESA BENTIVOGLIO BO - 1 *»"*”• 
LOGNESE. * giro di Bo- 

logna mo- 

1L FUOCO DELLE VESTALI COPERTO, E SERBATO PEI SACRIF1CJ / C 7rogli/c» 

le fiamme. 

Non potea fiamma entrar per altrui face, Peir.cam. 

R 2 XXXVI 39 ’ 
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xxxvn 


LA CONSIDERATA. 


Cli Ottieri OLIMPIA DE I MARCHESI MAIDALCHINI .CONTESSA 
/■«»«• OTTIERI SIGNORA DI MONTORIO. 

jiijuila iru 

qutjl» fir-uw AQUILA COLLE ALI SPIEGATE con piè fermo io terra in atto di 
’**• voler volare. 

Moli». Perchè l' ali al dejio [piegò j t ritenne . 


XXXVIII 


LA-CONSULTATA» 


. p , MARIA FRANCESCA GHERARDl PICCOLOMINI SA- 
NESE. 

no leLuitt. 

LA STATUA DI DIANA EFESINA LUNATA. 


Petrigni, [fjryoco lei j che ben femore rifpofe,. 


XXXIX 


LA CONTEMPLATA» 


Gii ^"('CATERIN A UGURGIERI ALBERTI SANESE» 

hanno il 
Sole 


lmprefa 


per 


IL SOLE. 


Lo'tn. Me Certo argomento alla belletta 'vera .. 

itti. ° 


XL 
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LA CONVERSEVOLE. 


CATERINA TEMPI CONTESSA D’ ELCI SANESE. 

UN PINO IN PARTE PERDE , E IN PARTE CO * RAM I SECCHI 
DENTI. 


V Armi A? 

Timpi è un 

C A- P “ l, ‘ 


Ter far la fiate all'ombra , e il memo ai fuoco . 


Pajf. Fido. 

• > 


XLI 


-, LA CORDIALE. 

EUFRASIA VENTURI GUELFI NE’ COSATTI SANESE - i 

mofirano li 
Roft itili» 

UNO STILLATORIO PIENO DI ROSE, onde efce 1’ acqui od orofa . Sittum». 


Un fpirito d’ amor , che reca fede . 


Dantepoef. 
f cititi . 


XLII 


LA DECENTE. 


I Capretti. 

CASSANDRA SACCHETTI CONTESSA CAPIZUCCHI RO-A aura. 
MANA. verfano 

1 ' ' ntll' Anni 

loro una fi. 
ititi E afi ia. 


UNA FASCIA D' ORO . 

Onde fe l' arco il Sole f e Delia il cinto. 


D»»t. 

XLI II 
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LA DELICATA. 

Cjf'fl* **• EL E ONO R A MARCHESA BENTIVOGLIO ARAGONA AL- 
giijtTkZ BERGATA BOLOGNESE. 

tati .Hello 

Snido. UKA * ASCIA BIANCA. 


Cbiubr, 

cani. 


Vago riftoro di fudor gentile . 


XLIV 


LA DELIZIOSA. 


1 ficcalo* 
mini [pie* 
fono Lune, 
e la Dama 
erudita ba 

uTLhai DOROTEA PICCOLOMINI SANESE BARONESSA ARTAL. 

Tratteni- 
menti Lit- 

terarj do. UNA LUitA ESTIVA SOPHA UN CAMPO Dì MESSI già atterrate nella- 
mcjliei . falciatura. 

Pe ir.tam. j ' a l c },è altri affetta tutto - il di la fera. 


XLV 

LA DESIDERATA. 


I Ballati 


Nera (pie- LI VIA PICCOLOMINI DE’ SIGNORI DI MODANELLA 
gano **' MARCHESA BALLATI NERLI SANESE. 

jìquil* con 


una fletta^ AQUILA , CHE VOLA verfo il Cielo portandovi in bocca una Stella 
tn bocca . * r 


Bernardi - Quefla fola mancava al Regno 'vojlro 

tto Riata • 


XLVI 
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LA DESIOSA. 


CATERINA DELLA PENNA ANSIDEI PERUGINA. 


Nell 1 Armi 
Piterna ha 
una Pinna» 


V AUGELLO DI PARADISO DETTO MONOCODIATA, CHE VOLA SEìU c in». 
ZA POSARE. 


Che non trova penfiero , in tui fi fidi . 


XLVII 


LA DESTA. 


CAMILLA FALCONETTI NE’ PICCOLOM1NI DEL TE- 
STA SANESE. 

Utr OCA IN ESPRESSIONE DI BATTERE LE ALI , E GRACCHIARE. 


I Falrontù 
ti fmeno 
nell' lnjf 
gna un' 
Oca • 


Siccome in Campidoglio a tempo antico . 


XLVIII 


Telr. 
Trionf. 
della Fa. 
ma taf. i. 


L A D I F E S A. * 

AGNESE COSATTI SPANNOCCHI SANESE. 

UN MANIPOLO DI SPIGHE in un greppo circondato di rovi . 

Tra la fpiga , e la man epa al maro è me fio ? 


Gli Span - 
nocchi fan. 
no IcSpigbe 
di grano. 


IL. 


Tetr. fon. 
Ai- 
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IL 


LA DIRETTRICE. 


iSMccUtti CLERIA CAVALIERI MARCHESA SACCHETTI ROMANA. 

tanno 
Tratti neri 

in campo una FALSARIO A , che ponefi Cotto i fogli per iicriver dritto. 

Fianco . 

Pfrn fon. q h j { a i en f ar i> er r v lry 0 cfempio ’vienjt . 


LA DISSIMULANTE. 

• • • 

1 cavali ,• CLERIA CAVALLERINI MARCHESA MASSIMI ROMANA . 

rint fpit • 
gano un * 

Cavallo il CAVALLO T ROTANO. . 

nell’ Info- 
gna. 

Taf. can -Afp ct(a *1 tempo ai gran fatti opportuno. ~ • 

»*. * • 

LI - 


L* A DOVIZIOSA. 


.MARGARITA STUFA CASTELLI FIORENTINA 

Tettano t 

Caflelli 

mìl' orma utJtj Nif , £ C j RlCA DI RICCHE MERCI. 


una Nave 


Fetr. fon . . . 

1 90. Simil non credo, che Giajon portajjc. 


LII 
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V ECCELSA. 


FAUSTA MALEVOLTI BUONARRUOTA FIORENTINA 
LA CUPOLA DI S. PIETRO TU VATICANO opera del Buonarruota. 


Mietei A »- 
• gela Suo- 
narmela l 
degli A • 
fcendenti 
del Marita* 


Di [otto rimaner mede ogni cima . 


Ario/l. 

M* 


liii 


V ECCLISSATA. 


FRANCESCA SALVANI NE’ PERFETTI SANESE. v Arma, 

paterna ha 
due Stelle e 

DUE STELLE AZZURRE. turebina. 


M' infiammati [pente , or che fian dunque ardendo ? petr.eanx,. 


LIV 


L’ ECONOMICA. 


I Cervini 

GIULIA UGURGIERI CONTESSA CERVINI DEL VIVO fanno le, 
SANESE. * 

grano • 

UNA FORMICA 9 CHE FORT al UN GRANO . 


Che le Jue moglie al [uo potere adegua . 


LV 


Lodavi ea 
Maritili . 
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L’ ELETTA. 

n,// # s/ (B .- VERGINIA de ’ bandini SIGNORI DI CASTIGLION- 
m* Bandi. CELLO NE’ BICHI MARCHESI DELLA ROCCALBE- 
„i va, fi GNA SANESE. 

un pomo d’ 

oro. UN POMO D'ORO. 

Tetr. fin. Ciafcuna delle tre f aria tnen bella. 

• *4« . 


LVI 

V ELOQUENTE. 


M Campo TERESA DE’ BARONI DEL NERO MARCHESA TORRI- 
do' Torri . GIANI FIORENTINA. 

giani /’ 

inali* un* LA TORRE DI BABEL. 

Tono. 

Tur. Ove tutte le lingue reflan mute . 

Trionfi 

am. 3 . 

LVII 


1 Chigi al a 
: Lino i 


V EMINENTE. 


Monti Ì ,EEEG ^ 0RA ROSPIGLIOSI DE’ DUCHI DI ZAGAROLA 
oro foprap ■ 1 RINCIPESSA CHIGI DI FARNESE , DUCHESSA 
pojli. DELL’ ARICCIA . 


ALCUNI MONTI SOPR APPOSTI in grande altezza. 

Ptlr . eanz. 

30 . Ove d’ altra montagna ombra non tocchi . 

LVIII 


I 


a 
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V EMULATRICE 


Sorella del 
GranGtn , « 
aerai, £> 

LUCREZIA PICCOLOMINI DE’ SIGNORI DI MODA* siivi, 

Piccolomi- 
ni: i Piceo • 
Itmini 
■ formo lo 
Lune. 

PaJI. Fido. 


NELLA NE’ BUONINSEGNI SANESE 

UNA LUNA PIENA. 

Scema V ardor della fraterna luce 


LIX 


L’ ENTRANTE. 


PAVOLA PERTUSATI MARCHESA TRIVULZIO MILA - 1 *"*»&• 

ti portan, 
nello Scu- 
do una Se- 
go d'oro. 


NESE. 

UN A SEGA £>’ ORO. 


Mille ferite in un fol punto laffa 


Taf. (.9. 


LX 


V EROICA. 


Tanto nt IP 
Arma Pa- 
terna , che 
Maritalo 

GIUSTINIANA CONTESSA DE RIO ZACCA PADO- tofiJtZ- 

VANA. no Spade, t 

Armature 

UN’ ARMERIA, DOVE SI VEGGONO ARMI DI GRAN PREGIO, E SCU. di ferro , , 
DI INTAGLIATI CON GRAND ’ ARTE . Bracciali, 

Molto ardir t molta forza , alto fapere . 

J Sa . LXI mh * u 
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LXI 


L’ ERUDITA. 


Hill' Uff 
gna Gat- 
ta ni fi vf 

AURORA SANSEVERINO NE’ GAETANI DUCHESSA DI 
la Dama è L AURENZ ANO N A POLITAN A . 

dotti fima , 

t Poottjfa. lL pegaseo , che battendo uno fcoglio fa fcaturire tre Rufcelii . 

Tajft fon. Qui folo btnje Apollo , e le Sorelle . 


LXII 


L’ EPILOGATA. 


V Arme VITTORIA DE’ CONTI D’ ELCI NE’ CAMPIONI SANESI- 

C amptoni 
ì appunta 

i»ar ì puh* ala d* aquila con un piede attaccatovi. 

lmprtf m. 

Conni. fon. QH 0(c ijj reggono il tnenoj e il men perfetto» 


LXIII 


L’ ESEMPLARE. 


1 Bologna! FLAVIA DE’ 'MARCHESI TEODOLI CONTESSA BOLO- 
ti alzano GNETTI ROMANA . 

il Ritratto 

d’urta Don- 1L ritrito D’ UN A DONZELLA. 

Malli*» 

friniti.^ E bello è tanto , quanto a lei fomigliu» 

LXIV 
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V ESPRESSIVA. 

MARIA LUISA CELLESI FABRONI DI PISTOJA . 

VHA STATUA LAVORATA DA UNA MANO CON UH MARTELLO , R 
ALTRI MARTELLI A TERRA. 

1 miti fenjter nel voftro cuor Jì fanno . 

LXV 

LA FACONDA. 

ANNA MARIA IMPERIALI SIMIANA PRINCIPESSA DI 
MONTAFIA. 

LE API , CHE FANNO IL MELE IH BOCCA DI UH LEONE UCCISO 
1NSANSUINATO. 

Divino far agone di Dolcezza . 

LXVI 

LA FAMOSA. 

FILOMENA PETRUCCI NE’ BICHI CONTESSA DI SCOR- 
CIANO SANESE. 

UH TROFEO DI SEGHE , £ FALCI armi del Tempo . 

Dove V arme d'obblio rimangon dome» 

LXVII 


I Martelli 
fono dì fi in- 
liti dell * 
Arma Fé* 
treni. 

Micbehng. 
Muenarrut* 
té . 


V Arme * 
Paterna è 
un Ltont* 

rojfe. 


taf. Hit. 


1 Petratti 
{ertane nel 
tèmpo ìirt 
una Sega . 


Cintile 
fon.t 5 . 
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LXVII 


LA FATICANTE. 

flrJo^a TERESA DEL TAJA DE’ SIGNORI DI RAVI NE’ CHIGI 
Zampa di SANESE • 

Ette circon- 
data di USA ZAMPA DI BUS circondata da alcune Stelle. 

Stelle . 

Tetr. tata. £ tttXl(t j Qro a l en far non mofft un' orma . 


LXVIII 


\ 


i cefifa»-,» LA FAVOREVOLE. 

un' Mera, 

e il p vinci- MARIA ISABELLA CESI DE’ DUCHI D’ ACQUASPARTA 
te Rufpeh PIUKCIPESSA RUSPOLI DI CERVETERI . 

T/covrra 

ntlfuoko. us jLBkRO , SOTTO DI CUI ST ANNO DE' LIBRI, E CALAMARI, £ 
jcol Arca- j, EHÌiE f £ L/t ZAMPOGNA INSEGNA D' ARCADIA. 

ai4 » 

Etn,l » . E femore all'ombra fua fi legga , e feriva. 


LXIX 


LA FAVORITA. 

Tanto » 


Bfgarini, MARIA TOM MASI DE’ SIGNORI DI MONTAPERTO 
cuc, rem- N£ . BULGARINI SANESE. 

tua Ji fanno 

j. L'INSEGNA BIANCA PORTATA DAI SAHESI NEL MCCLX ALLA BAT- 

t’ ibian- TAGLIA Di MONT EAPERTO , d’ onde con Vittoria miracolofa la ri- 
'cfii'» r*ffì\ portarono impreila di una inaoo infangumata • 


Taf. can. Che di ccle/ìc mano i fegni vedo . 

LXX 


) 


I 


| 


i 
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LA FAUSTA. 

MARIA COLOURAT PRINCIPESSA PICCOLOMINI DI -f 

nachot. z 

gna li Lu- 
ne. 


UNA LUNA CHIARA IN CIELO SERENO. 

Più della notte t cb' Ercole produjfie 


Aritfl, un, 
3 *- 


LXXI 


LA FEDELE. 


COSTANZA CHIGI DUCHESSA DI MONTERANO AL- 
TIERI. I Chigi 

fanno i 

IL MONTE IDA, SOPRA DI CUI VEDESI LA STELLA appartavi per Monti, e 
ifcorta d' Enea fuggitivo, come nel fecondo dell’ Eneida. l * Sul- 

I». 

Quejla ne fcorge a glorioso fine . 

Petr. et ni. 

* 9 . 

LXXII 


LA FEROCE. 


CLAUDIA ERBA MARCHESA VISCONTI MILANESE. 

UNA SERPE CON UN BAMBINO IN BOCCA. 


Uccide in fafce i penfier miei « 


LXXIII 


t*u ? r 

Arma Vt » 

Jconti . 

Ang. JiC*^ 
fi anta . 
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LXXIII 


LA FERVIDA. 
JW/« dì- CATERINA CENCI SAMPIERI ROMANA. 

tilfs de' 

^'onfì Lune LUNA ROSSA indicante borafca . 
regi . 

cbìabrtr.J Che mojfe il vento di tanti fofpiri . 


LXXIV 


LA FESTEGGIANTE. 

Quei dei MARIA COSTANZA DEL ROSSO FALCONIERI ROMA- 

Rof. fpu. NA 
g*no ut l. 

Mt'lfSMpo IL CASTEL s ‘ ANGELO COI FUOCHI DI GIOJA. 

/or». 

Tetr. fo». Ove sfavilla il mio foave fuoco . 

XJtf- 


! 


LXXV 


LA FESTEGGIATA. 


LO Stemma VIRGINIA ALTIERI DE’ DUCHI DI MONTERANO NU- 
jtititri ha BILE. 

Stelle in- 

Citle V N CIELO STELLATO . 
surre» 

In Citi di quei begli occhi or fi fa fcfla . 
en i LXXVI 
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LXXVI 


MJ 


LA FIAMMEGGIANTE. 

ANGELA LOMMELLINI GRIMALDI GENOVESE . 

UN CARBONCHIO LEGATO IN ORO . 

Che mortai guardo in Iti non fi affittirà . 

LXXVII 

LA FIDA. 

VERGINIA DE’ BALLATI NERLI NE’ PIERI SANESE. 

LA STELLA ESTERO compagna del gole. 

E con lui fi diparte , 0 con lui miene. 

LXXVIII 

\ 

LA FLORIDA. 

MARIA MADDALENA DE’ CONTI BORROMEI SPOSA 
ALTIERI PRINCIPESSA DI VIANO. 

UNA PALMA CON DE’ ERUTTI. 

Per t juetar col fuo frutto V altrui fptme , 

T LXXIX 


L' Infrena 
Lemelhna 
} un Cé ni- 
fe d’ ira , e 
refi » . 

Ptir. fan. 

a**. 


I Rii in': 
fanno uni 
Steli » . 


Vetrate a 
Trionf. Di. 
vip. 


Nel Camfo 
Borroo.eifi 
*h.a nn<u 
Vaio, a e 
ili Altieri 
non hanno 
Ai prejente 
ftole Ma' 
feohna in 
Cafa Uro. 

Tanfi Ito. 
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LXXIX 


LA FORTE. 

I BilOIZÌ- 

mi portano TERESA CONTESSA BIGAZZINL NE’ RANIERI CONTI 
urtacelo». DI CI VITELLA PERUGINA. 

manti cam- 

t*' UNA CO LO UH A . 

Dan;. Par. 

*4 Sopra la quale ogni mirtu fi fonda,. 


LA FRAN CA.. 


LXXX 

1 fondi , e 
Colombini 
fono Fami, 
glit di gì. 
mio Fra», 
cefo . E i 

Colombini FULVIA FONDI COLOMBINI SANESE.. 

fono erigi, 
mirj di 

f rancia, e UNA COLLANA COLL’ ORDINE DELLO SPIRITO SANTO,, 
fanno Co- 
lombo. 

pttr.canz. L' in fegne Crijlianijfìme accompagna . 

$• 


LXXXX 


LA FULMINANTE. 

l’ ArmL. 

smnfcd.. CATERINA SANSEDONI NE’ MARSILI SIGNORI DEL 
n,a mostra C OLLECCHIO SANESE . 

tntz-Z- A - 

inda. VìiA mzZA AQUILA ». 

Contile So - 

,tHa di Co# Giove avete V impero di'vi fo 

natte «• * LXXXII 


I 
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L A ’ G A J A.* 

ANASTASIA BARO AGLI NE’ SANI SANESE- 

VN MAZZO DI ROSE di più forti . 

Maggio fiorito agli occhi , e Luglio ai cuori * 

LXXXIII 

.LA G 'E N T I L E. 

MARTA FRANCESCA GRIFONI NE’ MARESCOTTI SI- 
GNORI DI MONT* ALBANO SANESE . 

17 HA ROSA ROSS/f. 

Che quaggiù nacque del Sangue d' Amore* 

LXXXIV 

- LA GIO CONDA. 

ELISABETTA GABUCINI CONTESSA PASSIONEI DI 
FOSSOMBRONE. 

UN’ EPISTOLA piegata , e coronata d’Olivo all’ufo delle antiche, cho 
apportavano novelle di pace. 

E dice all' apparir : Tace Jìa teco . * • 

T 2 LXXXV 


I targagli 
fanno fri 
Rcft fogni 
tolort hc li’ 
Arma. 

Taf. So». 


V ArmL. 
Grifoni 
fona una 
Rofa. 


U Molta . 


I PaJJionei 
hanno nell’ 
Arma ra- 
mi d' Olivo- 


Arioft. nn. 

1 . 
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LXXXV 


LA GIOVIALI. 

Tuie Arma MARIA LAURA CEVOLI NE’ CEVOLI PISANA. 

Pater oa* t 
e Maritale 

Jafet Sili. LA STELLA DI GIOPE COI CINQUE SATELLITI. 

f?i* ^ Utta dccg f a d*' ra gg* di fo a Stella. 

LXXXVI 


LA GLORIOSA. 

1 SifntAm 

croce I pie - ISABELLA VECCHIARELLI PRINCIPESSA SANTACRO- 
CaZpouna CE DELL' OLI VETO. 

Cf0te * LA CROCIERA ASTERISMO DELL * EMISFERO SETTENTRIONALE . 

Tetr. Sen. 

Nel lume , onde falute t e vita piove . 


LXXXVII 

L’Aquila i 
nello Slem. 

ma Pater- LA GUARDATA. 

ito, e Mari . 

^LEONORA DE’ MARCHESI AUSTIN! SIGNORI DI CAL- 
l DANA , CONTESSA BICHI DI SCORCIANO SANESE, 
una nume- fu Dama d’ onore dell’ Imperatrice CLAUDIA . 
rota >en r 

educata* UN' AQUILA CIRCONDATA DA’ SUOI AQUILOTTI . 

Prole . 

Fa de' Tuoi Figli intorno afe corona . 

Molta. & LXXXVIU 
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1A GUIDATRICE.. 

J CtpilMt- 

ORTENSTA DE’ CONTI CAPIZUCCHI BARONESSA GA. ,ti fanno 
VOTTl ROMANA. unafafiia 

d' ero ix- 

t. ECCLITTICA. Chi tur- 

ehm» • 

Per quella via thè la belletta corre . Danti ™l 

J li {cititi- 


LXXX1X 


L’ I G N E A. 


1 Bilioni 

CATERINA MARIA BILIOTTI FIORENTINA Fanciulla Da - binai mir 
ma d’ onore della Reale Gran Principcfla di Tofcana Govcr- 
natrice di Siena. M 1 * 


UNA DELLE VOLTI incendiarie di Sanfone. 
Dolce vendetta in dolce fuoco acceja . 


Brmho 
C din- 


lLC 

V ILLESA. 


I Maitri 
{fitgano l’ 
e aquila ali- 
le Studili 
quifi* Da » 
ma ì fiala 
■ ■ -i f:S) VtUt-' 

TERESA NARO NE’ MATTEI DUCHESSA DI GIOVE 

UH’ AQUILA, all'intorno della quale girano fulmini accefi Tenia °ff en * 
derla . 

Lod. Mar- 
telli . 


Che fer lei fola è Dio ferita furore . 


X A. 


XCI 
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UMfe/rte ISABELLACENCI CONTESSA SANVITALE PARMIGIANA . 

bianca tru v * * - - * • • - ' 

Campo roffo 

ì /• Embly UHA SASClÀ BUM A. 

ma ! dei 

Sanvitale. 

vafl. fu. Con cui non fona i fuoi feriti Amore. 


, XCII 

t 


L’ IMMOBILE. 

U‘. ^ 1 


V Arme, OSANNA STROZZI NE’ MARCHESI BALLATI NERLI 
maritale* MANTOVANA . .V * 

I una Sul- 
la' LA STELLA POLARE. 


pur. fon. Nè per mille rivolte ancor fon moffa . 


XCIII 


V IMPASSIBILE. 

LEONORA MARESCOTTI DE’ SIGNORI DI MONT’ AL' 
Tale ì V BANO NE’ CENNINI MARCHESA DI CASTIGLION- 
CELLO DEL TRINORO SANESE. 

nini • 

' * • % ; . ’ , ■ • ; • ; . * 

*■■■ - < UNA SALAMANDRA tra le fiamme. 

Gìujiocon, Io giaccio in mezzo al fuoco, e non mi doglio. 

t>. . . , XCLV 
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L’ IMPENETRABILE. 
BERENICE CERRETANI SQUARCI SANESE. 

UNA ROCCA CHIUSA CON UNA CLAVA V' ERCOLE SVEZZATA VI 
FUORI . 

Nè per frode fi può , nè men per pugna 


xcv 


V I M, p E R I O S A. 

AGNESE COLONNA DE’ CONTESTABILI., E DUCHI DI 
TAGLIACOZZO FANCIULLA . 


LA COLONNA ClT atori A ROMANA com una carta affiliavi a modo di 
Citazione, in cui vi fi legge. 

Citato Amore avanti la Reina ». • • • <•- 


XCVI 


L’ I M P R O V I S A.' 


EMILTA BALLATI NEGLI ORLANDINI SANESE . 


UNA RUfE , che toccata da una bacchetta manda fuori un torrente . 


Dal Citi tanta dolcezza filila . 


XCVIl 


I Centi a- 
ni difin’ 
gono nell’ 
Infogna, 
una Rit- 
ta: gli 
Squarti 
dut Clave 
d‘ Ercole. 

II Cardi- 
nal ligi dio- 


La Colon- 
na ì l‘ Ino- 
prefa Pa- 
terna . 


Prtr. Can- 
zona 48. 


Gli O r ton- 
dini alza- 
no nello 
Scudo dell ' 
onde i e la 
Dama fa 
poetare ali' 
imprevifo . 

Stfl. fido. 


Digiti2ed by Google 



* 5 * 


XCV1I 


V INACCESSIBILE. 


iCjprjni- MARIA VITTORIA D’ASTE CAPRANICA ROMANA. 

ea fanno 
Cipreffi con 

Jneore al m CIPRESSO CON DELLE ANCORE a terra fimboli della Speranza. 
piede . 

pur. Se». Ove ogni [geme è già condotta al verde . 

l5t 


xcvm 


« L’ INCHINEVOLE. 

J Cioeni 

mejirsno ELEONORA VALGUARNERA GIOENI PRINCIPESSA 
mi campo BOLOGNA PALERMITANA. 

loro ielle > 

punte di una MANO militare , che piega una lancia a terra , come in fegno di 
Lance. Saluto. 

Jrèo,i. Di cortejia più, che di guerra amica . 

.• cani. j. 


: l& 


„ , L’ INCOMPARABILE. 

| Cnllored» 
fanno per 

Emblema^ CAROLINA KINSKI CONTESSA DI COLLOREDO NO- 
fièro par- BILE SANESE per aggregazione , Governacrice di Milano. 

' Sbarra uìijl LASTRA d’argento perfetto fopra un paragone. 


argento , 

Taf. Ami». Perchè fi veda quanto mi cedete . 


C 


I 
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L‘ INCONTRASTABILE. 

TERESA MARCHESA ZAMBECCARI TANARA BOLO- ì j ,l {*- s S u ’ 
GNESE. - 

don/i P A- 

UH • AQUILA CONTRASTANTE 1 N ARIA CON UH DRAGONE , che ca- auila , 
de a terra, quale fu veduta nel campo Je'Greci , e Troiani al duode- ,/ nùgo. 
cimo dell’ Iliade . 

Petr. 
Trioaf 
Miri. 


Ma voglia in me ragia, già mai non ’viufe . 


CI 


L’ INDIFFERENTE. 


AGNESA DE I MARCHESI ZONDADARI CHIGI NE I PlC* , 1 C À ; >’ 
COLOMINI SIGNORI DI MODANELLA SANESE. 

UHA MONTAGNA DI Più MONTAGNE COMPOSTA. 

. . * ‘ * A * * < ' . 

L* alte non teme ,< /’ umili non fregna . 


V Taf.can.x. 


CII 


IN DUSTRIOSA. 


CATERINA VENDRAMINI QUIRINA NOBILE VENE- ìquìtM 
ZIANA . fannuRofe. 


UNA PECCHIA SOPRA UNI ROSA. 

Per riportarlo in cibo a i bei defiri 


CHI 


Taf tinta 
fcijte . 
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CHI 


. L’INDISSOLUBILE,. 

✓>*•*,••• * • j • 

TMle j ;> M A RG A RI T A PRINCIPESSA CESARINI DE’DUCHI sfor- 
Arm» di ZA DI S. FIOR A per antica Aggregazione Sancii, .Fanciulla .. 

queflaPrtn, 

tiptfls* UNA CATENA D’ ORO legna ad una Colonna . 
p f ir. c»n- che perder liberta Je ivi era in pregio .. 

itn jtì. f 

CIV 


L’ I N E S O R A B I L. E .. 


ONORATA BARDI CONTESSA D’ ELCI SANESE 

N ili’ fm- > 

t tlern* de i 

Bardi ve- UNO STRALE USCITO DALL' ARCO, 
defili Sag- 

g.ttarn . j ortta er e a jjj etr0 e i e tornaffe al cuore . 

Taf. t*n. " 1 

»o. 

cv 



INESTINGUIBILE.. 

' • - A '4 >4 


V Ar, CLAUDIA VECCHIARELLI 

p^au maNa . 

delle£rtn‘ 

mt ' UN LUME PERPETUO • 


MARCHESA SERLUPI RO- 


Pctr, 

Trionfi chiaro una volta fia chiaro in eterno . 

Divm. CVI 


i 
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evi 

v I N | V I T A B I|L E. 

TENELOPE DEL BORRO MARCHESA CAPPONI fIQ- 
RENTINA . 

t/N’ ANTICA MACCHINA MILITARE di quelle, che avevane figura i' 
Arieti, volta ad atterrare una porta di Mura attediate. 

• Or chi farà , che più difendi i mari ? •. ' 

CVII 

;l’ infiammata. 

ANNA SAULI GRIMALDI GENOVESE 

UNA TELA BIANCA DI AMIANTO ARDENTE. 

Arde , ma non confuma . 

CVI1I 

L’ I N G E G N O S A .- . 

OLIMPIA DE’ DUCHI CAFFARELLI PRINCIPESSA PAN- 
FILIA DI S. MARTINO. 

LA COLOMBA D’ ARCHUA, architettata a volo» 

Dove il Maeflro pofe ogni fua cura . , ** 

V 2 1 CIX 


Qjfti <M 
Birra baio, 
ut ftr Ge- 
roglifico . 
una TtJliL. 
d‘ Ariete . 

Taf c. io- 


V Arma- 

de’Grimal- 
di ì divift 
a colori 
Bianchi, e 
Roffl. 

Taf. Sciol- 
te. 


E' nota la 
Col.trk’ a 
Infcgua de' 
l anfibi . 


GiuJloCon- 
ti . 
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CIX 


V INGENUA. 

1 g '* w /»-‘GENEVIEFA GIGLI NE’ BORGHESI SANESE_ 

no la fua^t 
Imprefa 

gaitrnj. m CESpuSLl0 D[ GIGLI CHINATO SOPRA UN RUSCELLO. 


Sufi. Fido,. Qj/ ili' onda , che la bagna, la conjiglia .. 


GX 

V I N N A L2 ' A T A . 


F F trrttti 


moti r a no 
uu' /Uftila 
nello Sete. 

io , e la 
Signora ? 
piijìm* . 


CATERINA FERRETTI CIOGNI ROMANA SANESE «. 

t* AQUILA, che Ri nella Confactaiione d'Antonino, la quale porti' il 
letto in Ciclo. 


Petr.cam.. Sa dome frego , ebe il mio albergo Jia . 


CXI 


L’ INNOCENTE.. 


Gli Orfoni GIACINTA RUSPOLI DE’ PRINCIPI DI CERVETERT 
dipingono DUCHESSA DI GRAVINA ORSINI. 

una Rofx , 

ti unaSir- ALCUNE ROSE , folto alle quali afeondefi un Serpicino. 

il Dt/ct. Veggio tra fiore , e fior nafeofo Amori ... 

• J J CXII 
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L’ INSINUATIVA. 

MARIANNE PEPOLI MARCHESA BENTIVOGLIO DI i Beativi- 
ARRAGONA FERRARESE. 

UNA SEGA INFOCATA . 

Con quanti denti queflo Amor ti morde ! 


glio (ficca- 
no peli’ 
Emblemi* 
Seghe tofte. 

Da ut. Par- 

ia. 


CXIII 


L’ INSUPERABILE. 


Gli Ae e ari- 
gi contano 
affante 
mi lire 


Emblemi* 

GIROLAMA ACCARIGI BANDINELLI SANESE già Pnn-*„„„„ 
cipolla delle Allìcurate . Giglid'ora, 

quanti ne 

UN TAVOLINO DA GIUOCO, IN CUI SI VEGGONO PIU' MONTICELLI ha il Flufre 
DI CARTE coperte per Primiera , ed un Flutto maggiore a fiori fpiegato. maggiete . 


L affate ogni fperanza voi , che entrate . 


Dant. Inf. 
3 * 


CXIV 


L’ INTRAPRENDENTE. 

S* allude*, 
all’ Arma 

VITTORIA COLONNA MARCHESA DEL BUFALO DEL- di' Coion- 
LA VALLE ROMANA. ' nefi.eai 

viaggi de 

UNA NAVE, CHE PASSA LE COLONNE D’ ERCOLE . Pietro del. 

la Valle . 

Pajl. F/V». 


E nuove cofe porte, e nuove reco . 


CXV 
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cxv 


V INVAGHITA, 

V Armtj 
Miricele t 

VitrmtL^ ORTENSIA DE’ MARCHESI CEVA,' BARONESSA MAN- 
Tridui TICA ROMANA. 

distinti UHjt f AGALLA CHE SI BRUCIA -i.’ ALE A PIU COLORI IN UN LUME* 
e Sbarre .. 

Giucco»- A mia coglia arjì , e non fofferfi morte* 

tl • 


CXVI 


L’ INVIDIATA. 

Qnri i.iu SULPIZIA DELLA' CIAJA NE’ PICCOLOMINI SANESE, 

Ciajifan» 

Trt un Cai- 

ne, e i Pie- yN/f j_UNA , CUi DA TERRA ABBAIA UN CANE . 

colorarti le 

Lune * 

Pafl. Etto. Trogpo lungi fei tu da quel , thè brami . 


CXVII 


INV ITTA- 


spiegane i CATERINA CORNARO VEDOVA EOSCARINI NOBILE 
Orn.ro VENETA. 

delle C roti 
nello Set- , 

do . 


UNA CROCE. 


Taf. tao. -Chef e confidi in lei y fulvo è il tuo regno . 


CXVIII 
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L’ INVOCATA.. 
VITTORIA CIOGNI PETRUCCI SANESE- 
UNA SANTACROCE , cioè la Carta per infegaare i primi elementi.. 


Uhm Cria 
Jì, Ititi ^ 
binno i 
degni nel- 
loScudo lo- 
ro . 


Non /appi am cominciar fenza tua aita .. 


Petto Can - 
ze n. 49 . 


CXIX 


L A LEGGIADRA.. 

MARIA ANNA CENCI MARCHESA MACCARANL RO- 
MANA . 

SEI. LUNE,. E SEI ROSE BIANCHE. 

Per lei la Terra al del Jì rajjmiglia .. 


J Macca- 
cani fa>-no 
fti Refe 
Bianche , c 
fei Lune . 

Cieco d' A- 
Aria : 


cxx 


L A L E T T E R - A T A 


TERESA GRILLO PRINCIPESSA PANFILJ 

UNA COLOMBA, CHE FORT A UN FOGLIO- SOTTO LE ALI. 

Quanto Jlu dio , cJ amir m a! zar 01 V ali - 

CXXI 


La Colo ri- 
ha ?• T At- 

*‘i»j Fan fi- 
tta , e :eu 
Dima ì 
letteraliji- 

ma . 

Pi tr. fc.n. 

?$o. 
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CXXI 


1 Panfili 
fanno leu 
Colami a • 


Yafl. trio. 


Gli Altieri 
tifano nell’ 
in ftena le' 
Stei e i’ 
argento . 

L’Aretino. 


Si rip’iea 
ejjer la Co- 
lonna Im- 
prefa dei 
Colonnefi . 

Fttr. fon. 
n8. 


lóo 


LA LIBERA. 

OLIMPIA PANFILIA CONTESTABILESSA COLONNA 
MADRE VEDOVA. 

LA COLOMBA legata all'Antenna ne’ giuochi di Virgilio, al V. dovie 
fi vede la fune tagliata da’ Saettatori, e quella fcioìta a volo. 

Da Amor , dal Mondo , e da ogni affetto Umano . 


CXXII 

la limpida. 

VITTORIA ALTIERI PRINCIPESSA DI CIVITELLA RO- 
SPIGLIOSI. 

ALCUNE STELLE, che riflettono in una Fontana. 

Non [plende in noi ciò , che non luce in lei. 


CXX1II 

LA LUMINOSA. 

VITTORIA SALVI ATI PRINCIPESSA COLONNA DI CAR- 
BOGNANO. 

LA COLONNA DI FUOCO, che appariva a’ raminghi Ifdraeliti . 

Che altro lume non è , ebe infiamme , o guide. 

CXXIV 
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tòt 


LA LUSINGHEVOLE. 


ANTONIA JOPPOLO NE’ BONANNI DUCHESSA DI CA- )?■ 
STELLANA PALERMITANA. ' % fi n ulu 

Serpente , 

UH GRtH SERPEHTE, che conduce una fcbiera di Serpenti verfo una-, cbeptfaun 
Spelonca. 

Che mena all ’ antro del gran Mago Amore . 


finte. 

Trentefci 
Redi foie. 


cxxv 


LA MAESTOSA. 

PRUDENZIA DE’ MARCHESI FERONI GIRALDI FIO- 
RENTINA. 

UH LEOHE RITTO IHCOROHJTO. 


Quefla ì l\ 
Jrm * Gi- 
rétti . 


A cui fe nulla manca s è il nome regio . 


lift <HD> 
f» 


CXXVI 


LA MAGNANIMA. 

ANGELINA SANTINELLI DUCHESSA DI SELCI VAINI 
ROMANA. 

VH LEOHE JRMJTO . 


Tele è P 
Jrm a Vii* 
ni. 


E Jdegna nell' inermi ejfer feroce 


X 


CXXVII 
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i Si 


L A M A G N I F I C A. 


i uaiJMl. MARZIA CARPEGtfA MARCHESA MAIDALCHINI RO- 

tbini fan • MAN A « 
no Merliii 

Kurt C il- LE MURA DI BABILOHIA . 
ladine . 

letrfoie. 7 . Che ptr cofa miratile j’ addita. 


CXXVIII 


LA MANIEROSA. 


1 MARIA MANIN BRAGADIN NOBILE VENETA. 

etilato due 

Serpenti 

nello Scu - IL CADUCEO DI MERCURIO, 
do. 

Ttf. Tarolc faggie , e fol evinte dall’ opre. 


,1 

!' 


CXXIX 


LA MARAVIGLIOSA. 


LoStemme TERESA BUONCOMPAGNI BARBERINI PRINCIPESSA 
Barberini DI PALESTRINA . 

177 off r 4 Pepa 

tbie. i/n CUP1LE D' API, ove lì vegga qualche lavoro di Celle. 


enti, (* W / mojlra quanto fa natura • 


C XXX 


I 
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LA - MATTUTINA. 

andreana connemi sarcinelli da conigliano. 

LE TRE STELLE, che fi chiamano i Bordoni di S. Giacomo. 

Mojlra il fegno del giorno a' Viandanti . 

CXXXI 

LA MEDITATIVA. 

MARIA MALEVOLTI UGURGIERI SANESE, 

LA SCALA VI GIACOBBE . 

Io midi la fperania de' Beati . 

CXXXII 

LA MEMORABILE. 
MADDALENA MILLINI CASALI ROMANA 

LA LETTERA M cifra del millefimo. 

E fcbtrmirafft dal millejìm anno . 

X 2 CXXXIII 


1 attintili 

hanno ntl 
Campo Ir* 
Stelli . 

Stnnucti • 
iti Bene , 


1 Malevoli i 
fanno fea • 
le, e la Di* 
ma ì iiw \ 

tM» 

Oant. 

{tiriti 


t I Milli ni 
fanno *«_. 
M per l or 

ptja. 


Et mi. foni 
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CXXXIII 


LA MISTERIOSA. 

ANNA MARIA AZZONI NE’ REDI ARETINA. 

gatto nell 
JnftgnaaL 

funi Cu - VK , OBELISCO SEGNATO CON CIFRE EGIZIANE . 
gli*. 

Tnncefct Cofe del Cititi al baffo volgo ignote . 

Redi Zn 
dell» D». 

p$ ' CXXXIV 


LA MTSURATA. 

ANNA COLONNA PRINCIPESSA PICCOLOMINI DI 
VALLE. 

ttN A COLONNA MILLI ARIA. 


Tttr. fm. Ivi /’ impara qual' è dritta via . 


CXXXV 


LA MUNITA. 


§u*fl» ìl' CATERINA MARCHESA CASTELVETRO CONTESSA 
Arme i * • MOLZA MODANESE . 

Qnfttlvttro 

UNA ROCCA, A CUI SI SALE PER UN' ANGUSTO PASSO. 

’Jn*ft.*4n. cfo no9 fa „ rAn valor nort vada innanzi * 

* CXXXVT 
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CXXXVI 


LA NATURALE. 
GIUDITTA PERFETTI AGAZZARI SANESE. 

UNA COLOMBA COL COLLO INGEMMATO DAL SOLE. 

Che V è monti la fttd beltà natia . 

CXXXVII 

LA NONCURANTE; 

TERESA BORROMEA ALBANI PRINCIPESSA DI SO- 
RIANO. 

LO SCRITTO, che legge/i nell’Arme Borromea : HUMILIT AS . 

Quejlo è il maggior de ’ titoli , e de' ni unti, 

V CXXXVIII 

V OBBLIGANTE. 

VERONICA DE’ CONTI BOLOGNETTI NE’ VEROSPI 
ROMANA. 

UNA CHIOMA . 

Che rì foamemente legd 9 e /doglie. 

CXXXIX 


1 Vergetti 
alzano un» 
Colomba . 


Taf. fon. 


Taf. a tft. 

»o. , 


I Btlognet- 
ti dipingo- 
no nell' km* 
blema al. 
tutte Tut- 
te. 

Vefl. tij. 
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CXXXIX 


i ss 


; V ONESTA. 

iVrìigut* ONESTA VANNOCCI BIRINGUCCI NE’ PECCI SANESE. 

ci [piegane , 

"'v 'rftZt WA STATUA NUDA DI DONNA CON DE' TIMPANI DI RAME TIRA. 
? * TI SOPRA LE PARTI PIU' SCOPERTE, quali fi vedono nella Villa-. 

Panfilia di Roma. 

Taj.can.u Non (opri Jhì bellette x e non le efpofe . 


CXL 


L’ O N O R A T A . 

< 

£ fiata fa 

JaCtrteAu' BR A DAMANTE SANBONIFAZIO IN CUMENO .PADO- 

gufuffìm» vana» 

della C to' — 

et delleCa- LA CROCE DELL' ORDINE CESAREO. DELLE DAME » 

valiertjfe. 

i\ir. fon. Jo gloria in lei , ed ella in me 'virtute » 

149. 


CXLI 


L’ ONORIFICA» 


Sta Angui- 

f “ °‘* b T ANTONIA CONTESSA ANGUISCIOLA NE I CARRARA 
Carene nell' DI FANO. 


lnfegrtt.* 

tcn altre, UNA CORONA D‘ ORO INTRECCIATA DI PALME » 
Cifre di QUERCIA. 

Vittoria • 

Tafean.i. 'vittoria , e V onor 'vieti da ogni parte . 


£ DI C ORONJ DI 

CXLIl 
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CALI! 


V ORDINATA. 


MARIA ALESSANDRA CONVERSINI NE’ FORTIGUER. spi, tane ; 
RI PISTOJESE. Ftrlrguerri 

nello Scudo 

VHA MOSTRA DI PICCHE PER LA BATTAGLIA. quantità 

di Picche. 


Combatta qui chi di campar defia. 


Tsf. f.X9. 


CXLIII 


V OSSEQUIATA. 


ERSILIA SPINOLA CAREGA GENOVESE . Nello Scu- 

*. do de’ C ». 

VHA GROTTA, OVE SI VEDA UN LEONE AMMALATO , I MOLTI AHI- rega fla un 
MALI , CHE VAHHO A VEDERLO , come figurò Efopo . Leene. 


E nejfuu del ritorno fi da vanto . 


Ariejl.ean. 

A- 


CXLIV 


LA PACIFICA. 

1 Peroni 

MATILDE DE’ MARCHESI MALASPINA MARCHESA FÉ* t J r n ”’ 
RONI FIORENTINA. 

/Ilio difer- 

ALCUNE ARMATURE DI FERRO AMMONTATE IH TERRA, E SPADE re con una. 
ARRUGGINITE. Spada. 

Amor regge fuo impero fenza Spada . Petr.eam. 

a CXLV 
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CXLY 


U PAREATRICE. 


. TERESA CIMA CONTESSA 

X 

hanno nel 


Campo loro uìv ^VISTOLA SCRITTA . 
uno [parti* 
mento di 


ONDEDEI DI PESARO » 


71 ’enèro. I andato ove non giunje il volti. Taf son. 


, . CXLVI 

LA PELLEGRINA» 

v^Uf piega- PETRA PAPPAFAVA CONTESSA DEL VELO VICENTINA . 

no nello 
Scudo uno ^ 

Vela bian- Uìi/1 GR/t H HAVE in efpreflìone di quella del Colombo» 

M. 

Taf. e»n. Vittoriosi) td emula del Sole ► 
is* 


CXLVII 


LA PERSPICACE. 


LIVIA PALLAVICINA IMPERIALI PRINCIPESSA DI S- 

v àquila i ANGELO • 

barilaie? UH’ AQUILA VOLTA VERSO IL CIELO , d’ onde fcende qualche raggio . 

co»r. fon. y i ta ^ luce 7 onde Ogni error/i e [elude. 

4 °. • ' 9 ~ 6 ■ 4 CXLVIII 
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CXLVIII 


i6f 

LA PIACEVOLE. 

ISABELLA BURLAMACCHI PALMA LUCCHESE. 

UNA BALESTRA IN ATTO DI SCARICARE . 

E ciò , che J cocca , drizza in ftgno lieto, 

CIL 

LA PLACIDA. 

OTTAVIA VENTURI S A N SE DO N I SANKSE. 

VN FIUME , CHE VA PLACIDAMENTE. 

0 fe 'vada , 0 fc Jlia , mal fi prcfume. 

CL 

LA PLATONICA. 

GIUSTINA» DONA MARCHESA LANCE LLOTTI RO- 
MANA. 

LA SAETTA STELLATA DI CINQUE STELLE COMPOSTA. 

1 nojìri amori incominciaro in Ciclo. 

T ‘ CLI 


I Polena^ 
fan »o una 
Ealejlr a . 


Dan. Par. 
Can. 1. 


1 Venturi 
bannoOnde 
nell ’ Infe- 
gna . 

Ariofi. tati. 
14. 


I Laneel - 
lotti atten- 
dono fin- 
qu Stelle > 
nel Campo. 

Tanfi Ilo. 


• Djgjgzgdby Coogli 



CLI 


v 170 


LA PONDERATA. 
j Minti i’ VERGINIA CHIGI NE I BUONINSEGNI SANESE • 

ore fonogli 
tn> 'Irmi 

de i Chi gì . j/icum MONTI DI MONETE D’ ORO D’ ATTORNO ALLE ElLANCIE, 

che ne eiaminano il pefo • 

Tufi, fon, Tefo , per cui fi va Jempre poggiando . 


CUI 


LA PREDOMINANTE. 

1 G /tf cli CATERINA GAETANA GRIFFOLI NE I PICCOLOMINI 
Z'hsL. SIGNORI DI MODANELLA SANESE. 

r;a 1 C'gh. ^ CJGLIQ SO y R/} sTANTE A MOLTI FIORI. 


r.emard. Che grazia , ed onejlh regge , e governa. 

Taf. fon. 


CLIII 


LA PRELIBATA. 

V ìmprtfg GIULIA CENTURIONA DORIA MARCHESA DI TOR. 
Centurioni RIG LIA GENOVESE. 

La Rejc. 

UNA ROSA ATTORNIATA DA UNA OUANTITA DI PECCHIE - 


unn. di' L a r f/a foltezza è la dolcezza noflra . 

hlrxtr. J * 


CLIV 
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CLIV 


LA PREZIOSA. 


LUCREZIA SERGARDI DE’ SIGNORI DI MONTE PO,JjJW 
NE I BUONSIGNORI SANESE. z gt ’ 0 

Campo d‘ 

UNA MONTAGNA, CHE PER DIVERSE APERTURE FA VEDERE MI. ert , 
N1ERE D‘ ORO . 


Quefie cofe può fare il fole , e noi . 


Eira ari. 
Taf. nell’ 
Amaiigi. 
can. *j. 


CLV 


LA PROPIZIA. 

MARIA LAVINIA ARNOLFINI BUONVISI LUCCHESE . 1 Buonvifi 

mcflrano 
una Stella . 

UNA STELLA, 


Beato è bea chi uafce a tal de/lino 


CLVI 


Tetr.Trion 
foMort. ca- 
pii. «. 


LA PROSPEREVOLE. ÌÌV'u'J 

Pampini , 

ANGELA VECCHI NE I BIRINGUCCI SANESE. ‘,b*.n™bà 

prole, tafce 
ri ricchi 

UNA TAZZA PIENA DI VINO INCORONATA DI P AMP ANI , come fi m j ti C en. 
bevea nelle menfe antiche. , riunii . 


Alla fallite di gente infinita . 


Ariof, can, 

CLVII ,J * 
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CLVII 


«7* 


LA PUDICA. 

ISABELLA DE’ MARCHESI DELLA ROSA CONTESSA 
i Cerati CERATI PROMESSA ; Fanciulla Parmigiana Dama d’ Ono- 
jp.'i»., d d , M eftà cattolica. 

un Armel - 

l,n0 • UNA PELLE BIANCA D’ ARMELLINO. 

P r „j. Che può [offrir la morte > t non T offe fa .. 

CLVIII 


LA RAGIONEVOLE. 


L 1 Arma LIVIA MORSO NASELLI PRINCIPESSA D’ ARAGONA. 
paterna ba PALERMITANA. 

un Ater/o, 

ritto t*- UNA MANO, CHE TIENE UN MORSO . 
una mano * 

Bembo c * - Ter governar due voglie con un freno . 

fit. 

CLIX 


LA RAVVIVANTE. 

NelloStem- 
ma de' Be- 

v, nacque LUCREZIA MARCHESA BENTIVOGLIO ARAGONA NE I! f 
vrtefi un' BEVILLACQUA FERRARESE. 

A la bianca 

un Campo UN' ALA BIANCA, CHE FA PENTO NEL FUOCO, 
rogo. 

*rf.t*p.i'.Cbe accende in cuor gentile onejle voglie .. 
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CLX 


*7 3 


LA REGOLATA. 


ISABELLA FORTEGUERRI NE I SERG ARDI SIGNORI Hanno i 
DI MONTE PO SANESE.. s.rgardi 

tifila Iota 

UN' ANCUDINE CON TRE MARTELLI IN ATTO DI ESSER MOSSI DATargaMar. 
TRE MANI ALTERNATIVAMENTE. • Itili. 

Donde /’ alta Armonia fubito nacque ► M»iz * .. 


CLXI 


LA REGOLATRICE. 


TEODORA CHIAPPONI MARCHESA SCOTTI PARMI-*;' 

ciana. S2& 

IL CIELO, DOVE DA ORIENTE VEGCASl LA STELLA FOSFORO, £ h "* 

Dif OCCIDENTE ESPERO, 


Venuta a far quaggiù mattina , e fera . 


zurro . 
Bembo ~ 


CLXII 


LA RETTA. 

ROSA COMPAGNI TORRE LUCCHESE. 

£4 TORRE DEGLI SCACCHI, CHE SEMPRE MUOVE PER LO DRITTO. 

Sola n)a dritta , e il mal camin difpregia . 

CLXIII 


Nf IT Arme 
del Mari- 
to fi t ’fdcs 
una T or • 
re . 

Dante, 

V urg. 8. 
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CLXIII 


LA RIFLESSIVA. 

iL?c!. GIULI A PICCOLO MINI NEI NUTISANESE. 

l'rhòe nel 

Gtrogh t “o, UHA C0L0MEA ls TERR/tf CHE’ GUARDA IL CIELO. 

F*tr. eam. Non è qticjlo il nido mio . 

* 9 ‘ 

CLXIV 


LA RIGUARDATA. 

y,dtSmtir ELEONORA BELLACERA NAPOLI PRINCIPESSA DI 
Arma p a- REGUSANO PALERMITANA. 

tern.t un» 

Ttjl » di UNA TESTA DI LEGHE £>' ORO, di quell?, che gli Antichi, liocorno 
Letn d’ero. 1 Moderni , mettevano nelle porte, per aprire, e (errare. 

Tinello . cjj e i { ((t ji c l e li szze j n guardia tiene . 


CLXV 


LA RIMIRATA. 


Quejìamf ANTONIA CACCAMO, E CORVINO PRINCIPESSA DI 
i'jemeelm- MEZZOJUGO PALERMITANA. 

prefa bau- J 

no e Cor- yN CQRf , 0 CH£ j >ORTA NEL BECCO UN’ OCCHIO UMANO . 
vino» 3 

D»nt. va- £f a p ren( (f r 0C( ])’ t p er a-ver la mente . 

rtd.ip. e * CLXVI 


I 

I 


I 
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175 


LA RINOMATA. 

VB i?c G ^?fMA MARCHESA ALTUITI GUICCIARDINI 
RENTINA . 

la tromba della fama. 


FIO 


1 Cure ci tr- 
iini m a- 
pruno nel. 
li T argt- 
un Corna ; 
e di cjuefla 
Famiglia-, 
fu T Ifttri - 
co . 


Dimandatene pur le JJlorie vojlre • 


Tur. 

T r io ::f. 

Amor, r.x. 


CLXVII 


L A RIPARATA. 

MA £c IAAGNESA GUALTIERI CONTESSA DANÒINI DI 
CESENA . 

VU^GIUOCO DI TRUCCO, IN CUI SI FEDE UNA FALLA DIETRO AL 

Sotto il qual fi trionfa , non pur [campa. 


Hanno i 
Gualtieri 
Tallii' oro 
nell' Arma; 
t la Fami * 
glia loro ? 
frotettadal 
Re d' In- 
ghilterra . 

Tetr.cint. 

49 - 


CLXVIII 


la risoluta. 


M n?T DA DM E L N ^ DE ’ MA RCHESI PATRIZI MARCHESj 
DEL BUFALO ROMANA. 

VS NERE? LIN0 C0N S0VR/1 24LL0TTE DA SCRUTINIO BIANCHE, 


l Patrizi 
fannoCam. 
pò bianco , 
o nero. 


Ciò) che altrove Jì fa , quivi è conci ufo. 


Taf ti», 

CLXIX M * 
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CLXIX 


LA RISPETTATA. 


Sei Ctmto ANNA MARIA BOCCAPADULI ORSINI DE’ SIGNORI 
Orfini v/g. DI MUGNANO ROMANA . 

gonfi Roje. 

UN TESTO DI ROSE. 


Atit fi. \T' 


Nè greggia , uè pajlor fe le avvicina 


CLXX 


LA RISPLENDENTE. 


j Grtgcrj M A r IA GREGORJ PÀTTI MESSINESE, 

tanno per 
Dipintine 

un» Torre. LA TORRE DEL FJRO DI MESSINA ILLUMINATA. 


Titr.cam. Drizza a buon porto V affannata vela , 


CLXXI 


LA RISVEGLIATA 

Stella , o 

Gallo pan. CATERINA VIDASCHI MONSIGNANI ROMANA, 

no nello 
Scudo del 

Tadre, UNA STELL I , £ UN GALLO, 
dello Spe/o . 

Lodovico x , » - . .. ... ;> . »• • » 


Martèlli. U* ^ (f40r 9 ? 6 ^ tr(t ^ soffra il VttO 


CLXXI I 
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CLXXIII 


«77 


MARIANNE 

GIANA. 


LA R-ITROSA. 

PRATI MARCHESA DELLA ROSA PARMI- Qu ti j t , tm 

Roja han- 
no Rete*, 

UNA ROSA. nell' Em- 

blema . 


Cui die Natura ì fregi, Omr le [fitte. 


T a fi. Rimo 
Senile. 


CLXXIV 

LA* SALUTEVOLE. 

MARIA MADDALENA VITELLESCHI PARACCIANI , fuunt , 
ambo Famiglie Nobili Romane , e Sancii per aggregazione . f »rareiani 

tL SERPENTE d' Efculapio. 

Di fidar , di Jalute è il fuo veleno . 

CLXXV 


una Serper 
nella Scu- 
do . 


Cafa fin, 
io. 


LA SAPUTA. 

ANNA MARIA CAPPONI CARDELLI ROMANA. 

VNA CARTA GEOGRAFICA. 

Ivi < Sfdrta , ivi è /itene, ed ivi è Rema. 

Z CLXXVI 


I Capp-.ni 
hanno lo , 
Scudo di 
colori B iati. 
cbi,e Neri, 
c la Dama 
i virtuofa. 

Chiabr . 
ferm.lt . 
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CLXXVI 


LA. SCALTRA. 


CATERINA BIANCHI NELLA SETA PISANA* 

Seta fanno 
i Rocebclti % 

JLCUHl ROCCHETTI > di' qu ili riccoflie la. Set», il Nafpitojo. 

Emblema . 

Peir. Tal per te nodo fojfi , e tu mi Jai * . 

Tr/titf. 

Am.r.i. 

CLXXVII 


LA SCHIETTA. 

i * MM CATERINA RASPIS NE I FIASCHI NE I TOLOMEI FER. 
f J:V f . R ARESE. . 

fuma Eia- 

Jebi per UH EIASCO, che moftri «(Ter pieno di ottimo Vino. 
lmprtfa . 


cbUbr. C° n famofo nott fi bee veneno 


CLXXVIII 


LA SCINTILLANTE. 


ANNA STROZZI PRINCIPESSA DI CASERTA, 

ma Strezi < 
vegguufi 

****** IL CIELO DELLA LUHA con qualche Fiume luminofo . 


DM, 


**fi*jo. E vidi lume in forma di riviera , 


CLXXIX 
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CLXX1X 

i 

L A SEGRETA. 

ANTONIA BIZZARINI TONDI SÀNESE. 

ni fsnité 
un C nvtfw 

UN BRACCIALETTO BIANCO , B NERO, dorè fi raccdgna* in Siena i » * 
Suffragi p«r li Scrutini . . f 

Cc/po d’ occhio y t di man non fuote in lei . «f 

CLXXX 

\ 

LA SEGU ACE. 

MARIA MADDALENA CORSI MARCHESA CAPPONI 1 
FIORENTINA « 

«» Bitnee, 

UNA CALAMITA in Buffola bianca* *Ntn. 

Virtù del del mi mojfe y e con lei vengo . 

CLXXXI 

LA SEMPREVIVA. 

LIVIA CENTURIONA MARCHESA DI TORRIGLIA DO .UDi/liml- 
RIA GENOVESE . 

turioni ì 

UNA ROSA di tutti i mefi. R*f* • 

- 1 Chinar 1 

Dì [ne tei lenze ogni fìagion fa lieta . 

Z 2 CLXXXII 
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CLXXXII 


*8<J 


LA SENTENZIOSA. 

MARIA FRANCESCA CONTESSA SAVIOLI PADOVANA 
Qjiifl* Pel- Dama d’ Onore della Scrcnillima Rcal Gran Principefla di 
n Dottora, jofeana . 
ìt veitfi 

M°l*t”r. UHA PELLE D ' MMELUti0 di quella che portavano i Giureconfulti.. 
Al giudizio de' Siivi univerfale. 

sfrtof. 

£.14. 

4 CLxxxm 


LA SERENA. 


r AmiL. GIROLAMA GORI PANNILINI NE I TOLOMEI CONTI 
Patera* bé DI LIPPA SANESE. 

Stille Tur- 

chine hu UHA LUHA ?lEHA C0N ALCUNE STELLE TURCHINE, come fpente d' 
Maritalo. intorno . 
fa Lune . 

linnib.Ca. Che uvea del Cielo i maggior lumi [pentì 

ré- 


CLXXXIV 


LA SFAVILLANTE. 

vuc Oul, FRANCESCA BUSSI MARCHESA BUONACCORSI MA- 
Umani ba CERATESE « 

la Stemma. 

di’ Buffi. OUE OCCHI UMANI, 
chiair. Nojlra ventura* fe nafeeate [pentì. 

CLXXXV 
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L A , S I G N O R I L E. 

CATERINA CONTESSA D’ ELCI DUCHESSA SALVI ATI 7' w- 

FIORENTINA ROMANA. 9U r/.» *». 

df//e Spr. 

IW AQUILA, CHE TIENE FRA GLI ARTIGLI DA UNA PARTE DEL- gbe a’ pie. 
LE SPIGHE , £ DALLI ALTRA UNO SCETTRO. di. 


Affiderà , nodrifce , affretta , e regge, . 


CLXXXVI 

i 


Cernii. Se - 
reità fri - 
ma ii Mar. 
U. 


L A SINGOLARE* 


LEONARDA DE’ MARCHESI BALLATI NERLI NE I 
BANDINELL1 SANESE . 

UNA PERLA di gran prezzo - 


1 Bandi, 
nelli di • 

fingono 
Conchiglie 
nel Campo. 


Ter far ricco un , por gli altri in po<vertade. 


Tetr. (on. 

* 9 *. 


CLXXXVI I 


LA SOAVE. 

ERANCESCA MALEVOLTI BARGAGLI SANESE * 


Fa per Imprefa la ftefla Arma fui, che è UN CAMPO DI ROSE BIAN - 
CHE , E ROSSE SPARTITE . 


Coti parte le rofe , e U parole »' 


CLXXXV1II 


Pur. 

ao8. 


fon. 


Digitized by Google 



cixxxvm 


i e bui 

tana, *•’ 
jtquil* et* 
dilli Spi. 


LÀ S O fi R f A. • 


MADDALENA PETRUCCl CONTESSA D’ElCI SANESE 

* /» (JUtfia 
Ctfà ì 

g ,i»d, fi- W UCCELLO DI RJPINJ, che po#U od fan*. 


D *”'- Vi'vejì qui, tnd non fi mien / atollo . 


CLXXXIX 


LA SOCIALE. 


i Rf/f* 0 I U L I A RESTA COLDONI MILANESE* 

fttwo miti* 
lmprcftL. 

una Ruiia ALCUUE RUOTE DÀ ORIOLI , che fi muovono I* una l’altra» 
cai diali , 


2&. F -T«/i tirati fono i e tatti tirano . 


CXC 


LA fiOMIÓLIAfrTE. 


i ww- ORSOLA BANDINELLI SANESE Dama d’ Onore della Sere- 
pil^Nitcbi D1 ® ma Gran Principefifa di Tofcana . 

"*Jì ^ n l tm UÌÓM t itd Sbozzata di colori con alcuni Nicchi attorno di vari colori 

K firn m vini«ni # 


ripieni 


fi Saniti- Tradace in fo dal primo Divin Volto . 


CXCI 
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exc* 

LA SORPRENDENTE. 

ANNA LUISA Bl/QNVISI MONTECATINI LUCCHESE 

UU4 SULL 4 CRINITA ... . 

OnJ( la man d' Amor (Un per la chioma. 


CXCII 

LA SOSPETTOSA. 

E cnan^i sankeI 1 CERV1N[ DtL vtv0 NE,Mr ' 

ma c.erp 4 , cn& corre . 

Non Jì volge a mirar , /anca è feg ulta . • 


CXCIH 


LA SOVRUMANA. 

D TOR[ padovana , A iMTICA N£ 1 MA*»** BO* 

UN TJUNO SEMI DEO , 

€6t 1* Umano, c il Uhi» mi fiefe in forfè * 

' “ CXCIV 


% p 


1 Butnvìfi 
fanno una 
Sulla tri - 
trita , 


Contili, 


I Cervini 
hanno una 
Cerva mi • 
lo Scudo . 


Tufi, can . 

7 * 


ì Salvatici 
hanno un' 
Vomì Sal- 
valico per 
Di/linlivt. 

nutria 
Ci lonna. 
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GXCIV 


I 


LA SPECULATIVA. 


nyrir* ELISABETTA CREDI FORTINI SANISE. 

unQoropoj- 

M*r"at£‘ UH C0MPJ55 ° APERTO VERSO ALCUNE STELLE, 
le Stelle . 

Bernard. Per me delP alte cofe altri non erra . 

T*ir° •' 


cxcv 

I. A SPEDITA; 

_ .. .TERESA MEDICI FIORENTINA Dama d’ Onore della Se- 

Jp iegano' fei rcniffima Reale Gran Principcfla di Tofcana. 

* d!le ‘ un TRUCCO, DOVE SIANO Piu PALLE , come nel giuoco della guerra, 
ed un Maglio in atto di batterne alcuna. 

TsJl'. E faa perdita J lima il vincer tardi . 


CXCVI 


LA ''SPIAI TOSA. 


Ifiiptigé- girolama BIRINGUCCI TOMMASI SANESE. 

nonelCam- 

f ode’ Pam- LJ F1TE p jantaU j opo il Diluvio. 


Bernard. j)a indi in poi Jì fe la terra lieta • 

Taffo, Z * J 


CXCVII 
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CXCVII 


»*! 


LA SPLENDIDA. 


MARIA CAMILLA GRIFFOLI NE’ SOZZIFANTI Dr PI-fs*m/«»* 
STOJA . * 

un C ampa 

LA VIA LATTEA in Cielo muro con de’ Cannocchiali a terra drizzati Tl,r,bl » 
a quella . ' * 

Tutti rivolti alla fuperna firada • Vclr - [•*• 

Xéó» 


CXCVIII 


LA SPREZZANTE. 
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In cui appoggia il gran nome Latino. 
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LA STRAORDINARIA. 


TaU '/'TERESA C E V OLI ROSSERMINI PISANA. 

Arma Ma- 
ritali • 

VNA COMETA. 


cbiabrir». £ g// {paventi , c le [per ante alterna » 


LA SUBLIMATA. 


CATERINA MONTECATINI VEDOVA FRANCIOTTI LUC- 
ti ariano C HESE . 

un Grifi 

f ir Infogna lL CA yj LLO jppogRIEO volante in alto. 


chiabnr». Segno a mortale Arder troppo fublirne 
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LA SUPERIORE 


Gli Adorni MARIA AURELIA ADORNO MARCHESA DURAZZO 
fanno una GENOVESE» 

Sfacchina ~ 

Mtra t* VìiJ SCACCHIERA COH USA REGINA BIANCA CIRCONDATA DA PIU 
Bianca . REZZI NERI. 


fó«" EH# fen ride t e non è pari il giuoco , 
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LA TEMPERANTE. , 


MARIA ANNA VECCHIARELLI MARCHESA CAVALIE- 
RI ROMANA. 

UN CANE,. che bee [ come quei d’Egitto] al Nilo correndo . 


I Cav a lit- 
ri fori uno 
urlio Scu- 
do un Cu- 
or . 


Addolcile la jet e , e non P ammorta * Tanfiih . 


CCIV 


LA TENACE. 


CATERINA LA GRUA VALGUARNERA PRINCIPESSA 1 
DI CANGI PALERMITANA . "J: 

fi hanno 
nell' Arme . 


A LCU ti & FASCE ROSSE. 


Tanto nojoje men y quanto più flrette. 


Tan/ìllo . 
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LA TRASPARENTE. 


VITTORIA SAVINI NE I CORI PANNILINI SANESE . 


1 Savi ni 
ftnnoMon- 
ti Bianchi. 


USO SCOGLIO DI CRISTALLO DI MONTE* 


Conforma a Jua bontà lo Turbo , e il Chiaro* 
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LA T RATTABILE. 

GIULIA CONTESSA SPADA MARCHESA RICCARDI FIO- 
RENTINA . 

TRE SPADE , quali fono nell’ Arma Paterna . 


cbubrtr. Noti fanguinofe tra guerrieri amici . 

Scrm.c^. 
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LA TRIONFALE. 

1 Piccolo- 

mìni /o- CATERINA ORLANDINI NE I CONTI PICCOLOMINI 
f rifondono SIGNORI DI MODANELLA : Cognata del Generale Enea 
/• Aquila Silvio Piccoloniini , e CavallerdTa dell’Ordine dell’ Impc- 

nclloStcm- latr j cc . 
ma loro . 

UN’ AQUILA colla Croce dell’Ordine Cefareo pendente al Collo. 

Coutil - So- 
rci, quinto Perchè Cefare. e Dio pruda mi fono, 
di Morto. J ai 
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LA VAGA. 

I Lambtr- 

un ! lampo MARIANNE MANSI LAMBERTINI LUCCHESE BOLO- 
divi/o de- GNESE. 
gli fltjfi co. 

l * ri » ,l ' UH' ANEMONE a diverfi colori. 
fono nell 

Inde « 

Tafto potf. Ch' ogni fno fregio è noti fatto y ma nato . 
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LAVA G H E G G I A T A . 

OLIMPIA GORI PANNILINI LANDUCCI SANESE. 

UNÀ MINIERA DI RUBINI. 

Vijla f che incontro al Sol pur fi difende • 

CCX 

LA 1 VALO ROSA. 

IPPOLITA LUDOVISA DUCHESSA DI SORA BUONCOM- 
PAGNI PRINCIPESSA DI PIOMBINO, prima Dama d’ 
Onore della Macftà Cattolica . 

LÀ MINIERÀ DEL FERRO. 

Il nome degli Eroi /'veglia a virente. 

CCXI 

L’ ubertosa; 

FLAVIA PETRUCCI BORGHESI SANESE. 
UN CÀMPO CON DELLE MESH, CHS CÀDQNO sotto le segue. 
De' miei fparfi ptnfier bel frutto mieto . 

CCXII 
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Pttr. fm. 
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Lm Minie - 
ride /Ferro 
diti' Iftlc. 
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Jli mi 
Primi p ito 
di Muda- 
mi . 

Ctidbrtr ». 


I Pttrueti 
fanno Se - 
gke. 


Lidn ito 
Mirtilli. 
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CGXII 


LA VERACE* 


1 Ceri 
vanno per 
lnfegniu 

LI VIA VECCHJ NE I CORI PANNILINr SANESE*- 

Maftbtro - 

tic colla . 

botc*aptf Ut * A CACCIA, COME DEGLI ANTICHI ORACOLI BUCHERATA NELLA 
t3 1 ROCCA, dietro la quale parlavano i Sacerdoti. 

?»fl. eh ». Così parlati fra noi gli eterni Numi • 


CCXIII 

LA VERECONDA. 

fonanti' VERGINI A CHIGI NE I BUONINSEGNL SANESE- 

imprtfa^ 

Mtntr • 

IL MONGÌBELLO ARDENTE CON DELLE NEW D' INTORNO. 


Pf/r. /«*. ci) e tn an f Unt0 ar( { e 3 agghiaccia arroffa , e imbianca * 


CCXIV 


LA VERMIGLIA, 

* 


NtlioStem. MARIA CAMILLA SANTINI SPADA LUCCHESE * 

pi a Je‘Sti i- 
Unifì ■vtit 

una Ri/a. UNA ROSA • 

Rtff » . 


*turg\6 ajuta V arfura 'vergognando . 
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V U O U A L E. 

TRUDENZA MIGNANELLI SODERINI ROMANA.' Spieganti 

Mignonel- 
liOmicM a- 

UH MARI . T,mt - 


Ohe fer nuovo liquor non crefce il Uro 


Lodovico 
Mirtilli , 


CCXVI 


CU Oddi 

LA VIRILE. f° *"• 

ntir l m . 

prtfa degli 

ALTAVILLA RANIERI CONTESSA ODDI PERUGINA . ,u 

tifavano i 

UH CINGOLO -militare imbollettato all* ufo de’ Romani. Itami"'** 


UH CINGOLO militare imbollettato all'ufo de’ Romani. 


Ove il majebio valor fi manifejla . 


Tifi. tan. 


CCXVII 


LA VITALE. 


GIOVANNA MONCADA GRAVINA PRINCIPESSA DI S* ■***- 
MONTEVAGO PALERMITANA. 

• alluno Pa- 

UNA SACCA DI PANE, gnotto . 


A tui la vira di cotanti attienfi . 


Chitine. 
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Hanno t 
Borro noci 
ftrGtroili • 
fico le Sal- 
me . 

Petr. fon. 
Hi. 


1 Sonimi 
tanno nell* 
Emblema^ 
una falla 
di Fuoco . 

T.ij?. con. 




V UNICA. 

CLERfA GRILLA CONTESSA BORROMEA MILANESE . 

LA FENICE, che f* il fuo rogo fopra la Palma. 


Cbe fol fe JleJfa, e nuli' altra fonigli a» 


CCXIX 

. L’ U .N 1 T A. 

AGNESA PICCOLOMINI DELLA TRIANA NE I SOZZI* 
NI SANESE. 

DUE PALLE ACCESE INCATENATE di Bombarda, o Cannone volanti. 
Nella fida uni oh la forza addoppia . 


Quello fu il nuovo Ruolo delle Signore Alficurate, e cia- 
fcuno può immaginarli quali voci di applaudimento tramezzar» 
fero tra un’Emblema , e I’ altro ; tantoché la Signora Vicele- 
gretaria era fpcflo obbligata a prendere una lunga paufa , e_» 
benché la notte folle aliai avanzata , non mancò chi facefie_> 
iflanza, che da capo fi recitaffero i detti ingegnolilTimi Emble- 
mi ; ma venendo accertata l’Udienza , che fi farebbono pubbli- 
cati per mezzo delle Stampe per fodisfare rutta l’univerfirà de* 
Letterati, che di arguzie, c di concetti tanto obbligati noru, 
avea f no a quello giorno mai veduta la pratica ; cioè di ri- 
trarre P immagine di virtuofe Gentildonne ne’ Corpi dell’ Armi • 
gentilizie bene fpelfo di ftcriliflìmc figure compofte* c di appli- i 

car- 
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tarvf le fentenze de’ più rinomati Poeti della nolìra Lingua. 
Avendo più volte la Signora Segretaria proteftato , che fc mai 
nel nominare le fopradette Signore avelie lafciata qualche lo- 
ro prerogativa di Dignità , Titoli onorifici , e limili , ciò non era 
accaduto, che per colpa di «hi ha trafmeffò i Nomi. Co- 
sì dunque colla Veglia erudita licenziandoli tutto il Con- 
finì la gran Fella dell’ Aprimento del Collegio delle.* 
Latine il 19 di Febbraio 17x9. Poiché però ne’ giorni 
due feguenti, che furono gli ultimi del Carnevale , più allegrez- 
ze fi fecero per tributo d’ oflfequio alla Signora Archimagilìra ( 
e Moderatrici, c Balie, nefeguiremo, quanto più breve fi potrà, 
fedelmente il racconto. 

CAPITOLO XVIII. 


A dì 20 Febbrajo 171 9. 

E Sfendo partite le Dame dal Collegio quali predò all’alba di 
quefta giornata, non fi aprì la mattina l’Anticamera della 
Signora Archimagilìraj nè occorfc cofa da fcrivere, fé non che 
l’ Archimagilìra difpensò molti de’ Regali, che furono in molìra 
ieri alla Piazza del Carmine, a diverte Comunità mendicanti , 
e Ccmferyatorj, e Spedali, facendone gran parte a’ Padri Offer- 
vanti pel dono ricevuto da loro del Quadro di S. Bernardino 
frullante la Donna lafciva . Coti per la canto vegliata notto 
troppa Nobiltà Sanefc non ufcì di Cala , fé non dopo definare, 
allorché ogn’ uno flimò conveniente tornare a fare oflequio a 
quella gran Dama, ed alla Prefidcnza Petroniana, che appun- 
to il giorno dovea fccndcre corteggiata alla Piazza colle Ba- 
lie Latine, curiofe di veder le nolìre felle del Carnevale per 
tornare poi la fera alla Commedia Latina nello fleflò Collegio 
dall’ Archimagilìra niella in ordine . Videfi dunque preffo alle 
ventun’ ora piena nuovamente l’ Anticamera di Nobiltà d* ogni 
fello, e le (gallerie, e la Sala d’ ogni maniera di gente; ed in 
quello mentre ricevette 1 ’ Archimagilìra i Complimenti dello 
Comunità Religiofe, e Secolari, che differirono i loro offizj , 
come fi dille, a quello giorno; ed il Signor Cavaliere Squarci 
Arcintronato , come Maelìro di Camera, crane l’introduttore. 
Ma verfo 11 fine venne al Collegio un preziofo, c memorabi- 
le Regalo , che non polliamo tacere . Quello conlìfteva in ven- 
tiquattro pezze parte di panno finiifinio Rofato , parte dello lìef- 
fo Turchino Scarlattato, parte di nobilifiìmeSaje di color di ro. 
Ca , c cclelìe, tutte al velila rio delle Balie Latine pel verno, 
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e per la fiate; e quello dono mandava il Signor CavalierMar* 
cello' Biringuccl , il quale dopo aver inoltrata la Tua magnificen- 
za nell’ ornare la fua Patria di più fabbriche fontuofe, e promolfo 
il traffico della mcdefima con Livorno, e diverfc Piazze d’ Ita- 
lia per via di nuovi meftieri di Lana, c Seta, ha ultimamente 
eretta una più famofa fabbrica in Calcinaja nelle fue polfclfio- 
ni Cafolane, dove col benefizio d’ un’acqua perenne, ed alla 
tintura di più vivaci colori la più attiva di quante mai inTof- 
cana, e fuori fe ne fiano ritrovate , e colla commillìone de’ mi- 
gliori Artefici di Ollanda al più gran colto condotti, ha idi- 
tuito un’ officina per fabbricare detti finilfimi panni d’ogni ma- 
niera , e Rami, e Gualche, tanto che non foto all’affòrtimcn- 
to di Livorno, nu di più Mercanti Italiani quelli Tuoi medie- 
ri lavorano, ed oltre al riforgimento della mercatura Sanefe, 
gran follievo la povertà di quel Contado ne riceve . Che fio 
altri pochi Cittadini di tali malfime,e di ottima efecuzione delle 
medeiimc la noftra Patria potette contare , tornarebbe ad edere, 
quale una volta fu , P Emporio de’ Negozi della Tofcana. E do- 
po quedo licchilfimo dono ,ii mandato dal Signor Cavaliere in- 
viti la Signora Archimagidra ,e le Latine Balie per la mattina 
feguenre a colazione nella fua Villa nobiliffìma chiamata Torre 
Biringucci poco fuori della Porta Fiorentina. Molto fi trattenne 
tutta l’Anticamera nell’ olficrvare quei panni, che certo a qual-, 
fivoglia modra d’ Ollanda, e d’ Inghilterra fanno vergogna. 

Ufcirono finalmente le Signore , e podefi nelle Carrozzo 
andarono alla Piazza , procedendo allato all’ Archimagidra i 
Littori colle verghe deferitte , ed apprettò alla fua Carrozza, 
in cui era la Principetta dell’Accademia, e la Segretaria, fe- 
guiano i Cocchi delle altre Dame, e Moderatrici, e Accade- 
miche; indi I’ Arcintronato Maedro di Camera, e poi le Ba- 
lie , ed appredo il fieguito di molti Gentiluomini, talché itu.. 
tutto erano Carrozze ottantaquattro , avendovi mandato an- 
cora il Corteggio Monlignore Arcivcfcovo , e la Signorìa . Era la 
Piazza tutta apparata ne’ palazzi con ricche cortine pendenti 
dalle finedre , ed il primo fpettacolo fu lacomparfa de’ Comu- 
ni della Montagnuola , che mandavano al Collegio una grolla 
provifione di legna, e di carbone portata da trecento fra Mu- 
li, e Cavalli, non fenza che vi fodero caricati Cignali, e Ga*- 
prioli , c Lepri morte ; e ne erano Condottieri Tano Profetri 
della Sughera, e Tidone dei Belagio, i quali venivano in Maf- 
chcra inferno coi Guidatori delle Bedie con Pifferi , e Corna- 
mufe, e Contadinelle fedenti fu’l badi: ma poiché ebbero fat- 
te poche girate per la Piazza della, fecero volta alla Cafa Pe- 
tto- 
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troniana a pofare ì lot Doni , dove rìcevtftrero nna lauta me- 
renda . 

Sgombrata la Piazza di cofloro, entrarono per due Brade 
i Tempre feBevoli Rossi in Mafchera, rapprefetitando da una 
partei Pallori della Maremma guidati da Cerere , c da Gia« 
no in un Carro, c vediti di giallo, e bianco, e coronati di 
Spighe, cavalcando ben montati Cavalli, e di Spighe bardati : 
e dall’altra parte i Pallori della Montagna guidati da Diana-- 
e da Bacco, vefiiti di roffo , e di verde, coronati quali di 
pampano , quali di quercia , e con tali bardature ne’ loro Ca- 
valli Umilmente. Erano cento cinquanra per parte, e dopo la 
gioconda mollra , che fecero in due girate, fcefero al giuoco del 
Pallone fui campo conceduto loro per quella volta dagli Sco- 
lari Nobili; e badò il dubbiofo e ben garofo contrailo del 
Pallone, e delle pugna per tre quarti d’ ora, elfendo fall re l’ 

Arch.magillra , e le Gentildonne, e le Balie fopta una gran Log- 
gia di legno a tale effetto preparata fuor del Palazzo della-. 

Mercanzia , dove quel MagiBrato IllufH'iflimo diede loro un_. 
gcnerofo rinfrefeo . Dopo quello fi riportò la Prefidcnza, e le Balie 
al Collegio per fentir la Commedia del nuovo Teatro, in cui 
fi raccolf'e la più feelta udienza coll’ intervento de’ Collegi To- 
lomei, Arcivefcovale , e Soletano. E la difpofizione del Tea- 
tro all’ufo di quei di Roma antichi era qucBo, che in gran 
parte non differifee dalla Bruttura del Teatro dell’ Accademia 
Olimpica nella Città di Venezia. 

}l 

CAPITOLO XIX. 

Della Commedia Latina , ' che Jì rapprefentò la fera del ventefi. 
mo di Febbraio nel Collegio delle Balte Latine , e del Teatro 
ali' ufo Latino antico quivi appreftato . 

E Ra dunque il Teatro formato in giro da fedici gradini , che 
fi (laccavano dall’ Orchcfira, e con quella fi ricongiungeva- 
no, lafciando nel piano di mezzo un grande fpazio per altri 
Tedili ; -e fopra 1’ ultimo più alto gradino giravano diciaflct- 
te archi nella maniera , che fi riconofcono i fedili, e gli ar- 
chi del Coloffeo . Quelli noBri erano fabbricati di legname di 
noce inrerziato d’oliva, e di Stipiri dorati , e le Colonne de- 
gli archi colorite a intonacatura di Lapis iazzuli foBeneano d’ I 

avanti Statue di bronzo dorato figuranti gli antichi inventori 
così Greci, che Latini della Satira, della Comica, della Tra- 
glea, e della Mimica; e l’arco di mezzo fporgeva con un pie- 
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colo inignano un poco in fuora, e fi didingueva con maggiore 
altezza ( a guifa degli archi di mezzo, che ne’ Teatri Romani 
fi ferbavano pe’ Ccfari ) per fervizio della Refidenza Petronia- 
na; e a attorno gli archi girava un Balaudrato a oro, ficcome 
dorati erano i Tedili dentro detti archi adattati a tre ordini , 
che vengono a corrifpooderc ai moderni Palchetti , o fiano 
fini. Gli Architravi erano intagliati a figure degli antichi lira, 
menti armonici dell’ Orchedre di Grecia , e di Roma, e la gran 
Soffitta dipinta fopra i cartoni di BaldalTare da Siena ordinati 
per un Teatro di Campidoglio dal Signor Gìufeppc del Solo 
di Napoli figurava i fette Pianeti in fette cerchi didribuiti , 
ficcome primi efempiari dell’ armonia, e del fa Leo ; non cflèii- 
do altro ia faltazione della Anidra a dedra , che il moto del 
Sole dall’Oriente all’ Occidente; ed il falto dalla dedra alla fi- 
nidra figura il corfo delle delle erranti . Finalmente venendo 
alla profpettiva della Scena feorgeafi un grand’arco, che divi- 
dea la Scena Interiore dall’ ederiore, ed attorno a quello lo 
Mufe cfprimenti i diverfi offici, ne’quali vennero da Apollo de- 
sinate per l' cfcrcizio della Poefia , pittura egregia del Signor 
Cavaller Ghezzi di Roma, 

Il Sipario, che copriva la Scena interiore, e che fu det- 
to per la Scena comica appunto Stparium , vel Mantenni velum , 
per ia Tragedia AmIcum , rapprefentava la bofchereccia , in cui 
Romolo , quando machinava il rapimento delle Sabine, ordinò 
i primi Spettacoli, intrecciando le froodi degli alberi a ma- 
niera di padiglioni; e vi erano ferirti fopra que’ due verfi d’ 
Ovidio del primo de Arte amandt: 

Ulte, qiiat tulcritt ttumerofa Palatiti, frondes 
Snxpliciter pnjìtx , Scena Jine arte fuit. 

Qucda tenda dipinta dal pennello a’ nodri giorni incompara- 
bile dei Signor Bibbiena, calava fopta 1’ Orchedra limilmence 
da lui al di fuora tratteggiata, luogo pc’ Sonatori, non fenza- 
che , giuda la- pratica de’ Romani , che quivi talora c i Sena- 
tori, e gli Oratori ederi introducevano, abbia voluto il Si- 
gnor Niccodemo Arcbimaedro adattarvi un’ ordine di Sedili* 
per tali perfone,che quivi voleflcro sfuggire la competenza de* 
luoghi, o trovare maggior comodo di libertà. 

Defcritto per tanto il Teatro , verremo a parlare della_» 
Commedia , la quale non fi cominciò prima , che fodero dif- 
podi tutti ai luoghi loro, cioè la Signoria eccelfa, e la Prefi- 
denza Petroniana folto Parco di mezzo, le Moderatrici , c 1* 
Accademiche coile altre Gentildonne fotto gli archi del giro > 
se’ quali dalla parte dedra ne’ Sedili di dietro vedeanfi le Ba- 
lie 
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lie Latine» e dalla parte finiftra di dietro pure molte onore- 
voli Cittadine dalle Dame condotte. Al primo gradino, o 
fecondo Cotto le Gentildonne fedeano i Magi lira ti, e Colle- 
gi Sanefi giufto l’ordine, con cui procedono colla Signoria, 
ed al terzo grado il Nobil Collegio Tolomei » come confi de- 
rato membro della Signoria medefima » Al quarto gradi* 
no gli Oratori delle Accademie Italiane, e poi quelli delle 
Città dello fiato, indi gli altri dell’ Univcrfità Sancii: : al quin- 
to gl’ Intronati ; al fello la feftovole Congrega de’ Rozzi; al 
fctrimo i Fifiocriticl » e la Colonia d’Arcadìa; all’ ottavo il 
Seminario Arcivefcovale ; al nono il Soletano, e da 11 in poi 
fino a tutto il quiodecimo i rapprefentanti le Arti della Cit» 
tà, e nell’ ultimo Sedile fedccimo la famiglia Petroniana, mcf- 
colandofi finalmente nel mezzo il Popolo difiribuito nelle Se- 
die dal Maeilro di Camera dell’ Archimagiftra. £ quanto agii 
Ecclefiafiici , non clTcndofi ancora concordato il luogo con_. 
Monfignore Arcivefcovo,cbe pretende doverli loro lo fteflo che 
a Flamini Diali nel Teatro Latino , fi fparfero alcuni fra gl’ In- 
tronati, alcuni ne’ Collegi in figura di Dottori ; e credei!, 
che quello Zelantilììmo Prelato abbia un tal pretefio accattato, 
per allungare la refoluzione, e cosi impedire, che i Preti 
abbiano Sedile pofitivo agli fpettacoli di tanto fello fcminile 
mefcolati; fe pure non farà loro dato il comodo di rlponerlì 
Infieme co’ Clauftrali dietro a certe Gclofic, che fopra gli Ar» 
chi rielcono. 

Raccolta per tanto 1’ udienza fu fatto intendere a tutti 
per mezzo dei Littori dell’ Archimagiftra fparfamente difpo- 
iti , che non fi appiaudefle altrimenti , che con un Latino VU 
■vat ai Comici, e dopo una graziofa Sinfonia di Latini' Stru- 
menti fu tirato il Sipario. Dietro a quello apparve una Scena 
di Civile con veduta di Cafe , c Portici fecondo 1’ antica.» 
Architettura Romana, che era una delle profpettive, le qua- 
li Baldalfare da Siena avea dipinte ptfr la Sala del Campido- 
glio , come fi è detto. Il palco era divifo in due piani, uno 
più alto al palleggio de’ Comici difpofto , che fi chiamava^ 
Prefcento ; l’alto più baffo ad ufo de’ Saltatori, e del Coro 
tra l’ Ordieftra , e il Profccnio , che di Pulpito avea nome , 
d’ onde prefero a chiamarli Pulpiti que’ luoghi più elevati, 
da' quali fi parla oggidì nelle Ciiiefe Cri diane al popolo, o fi 
cantano l’Epiftole, c i Vangeli. Nel Pulpito dunque fi fecero 
vedere due perfonaggi , che uno figurava l’ antica Commedia 
Romana togata, l’altro la moderna. La vcftitura del primo 
era una toga bianca riportata di Mafcherette, c fotto quella 
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per fottovelle la Palla , e ne’ piedi il Socco giallo non diffi- 
mile alla Calzatura, che oggi li vede negli Armeni. 

L’altro era la Tragedia moderna, o fia la Tragicomica— 
colla Tua propria veftitura , che facendo un’ erudito contrailo 
fra di loro fopra il primato, e dominio degli affetti umani, 
prefero a riptenderfi i loro particolari difetti, cioè la Comme- 
dia moderna rapprcfentata da Donna Maddalena Barni ne’ 
Rolli Balia Latina Sanefe , altercando con Donna Aldimava— 
Salikovia diVesfalia Balia Lari na figurante l’azione antica Ro- 
mana, tacciava la Tragedia antica delle Grettezze del luogo, 
e del tempo, a cui obbligava l’azione, mentre più d’ una— 
mutazione non fi facea, e talora reftringeafì il cafo al tempo, 
in cui l’opera lì recitava; là dove a’ tempi noliri fcorgelì , che 
l’arte maga trafmuta ad un tratto una Cappanna in una Regia 
maeftofa, e quella poi in un Carcere, o in un giardino. Al 
che la Commedia prifea rifpofe, che predò i Romani godeanfi 
pure tale magnifiche apparenze , e cambiamenti delle Sccne_» 
chiamati Duttili , c Ver fatili , che però folo lì mutavano, 
quando nella delfa occafione dopo la Commedia fi preparava 
la Tragedia, o la Satirica, fecondo racconta Vitruvio . Ma— 
che 1’ unità dei luogo più li conforma all* unità dell’ azione, 
il che da’ Franccfi più oflervanti imitatori del Palco Latino 
oggi fi pratica c nella Tragedia, e nella Commedia, e che 
pure fu praticato da’ noliri Italiani nei Secolo fediccfimo. Di 
più fu xiprefa la Romana raprefcntazionc e ne’ Soliloqui , e 
nelle macchine, che dal Cielo fi facea no feendere con qualche 
Deità per ifeiogliere qualche intrigo . 

Dall’altro canto la Tragicomedia moderna fu condannata 
dell* improprio mefcolamento de’ perfonaggi vili cogli Eroi- 
ci , vedendoli talora un Servo buffone, follevato alla confiden- 
za di un Monarca , per trattargli i maggiori affari. Indi pafsò 
alle rapprefentanzemuficaii de’ noliri tempi, ne’ quali la Poe- 
sia, che una volta era maggior Sorella della Mulìca nella fa- 
miglia di Apollo, oggi giorno è divenuta fua vililfana Schiava, 
dovendo i Componitori de’ Drammi foggetti alla battuta de’ 
Maellri di Cappella, che ignorano ogni maniera di regola— 
poetica, mifurare i loro verfi alla capricciofa combinazione 
delle note muficali, per le quali ormai converrà comporre un 
Vocabolario a polla di voci fenza I , e fenza U , le quali let- 
tere ne’ paflàggi fanno nitrire, cd urlare le Cantatrici , e mo- 
flrar loro i denti annegriti dalle lifeie. Equi parve, che la- 
sferza della Satira fi rivoltane contro certi Poetelli, che po. 
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nendo le mani fu le azioni Teatrali più lodate, fanno a guifa 
di Nerone, che decapitava le Statue degli Dei per addattar- 
vi la propria teda, cioè guadando il buon’ordine, e la Mae- 
ftria d’ una Scena ben condotta, fanno venire a fvolazzare una 
Tortorclla , o un Rulìgnuolo dove dovrebbe dare a ruggirò 
un Leone ■ talmente che le azioni Teatrali de’ noftri tempi 
fiano come gli Arabefchi della Cina , ne’ quali fi vede il bu- 
llo d’ un’ Uomo terminare in gambe diSfinge. Softennc però 
la Tragicomedia moderna Italiana le fue ragioni, portando in 
modra i Caratteri da fe inventati d’una maniera di ridicolo, 
a cui non pensò mai Aridotele ne’ fuoi precetti. Quede fono 
le Mafchere incomparabili degli Arlecchini,, e dei Pulcinelli, 
che quando graziofamente fono atteggiati, fanno fciogliere 
all’ improvifo le rifa degli Uomini più ferj , c più ipocondria- 
ci. Finito quello piacevole , e Satirico prologo diedcfi. prin- 
cipio all’Opera, che fu la Calandra del Cardinal Bibbiena_. 
azione così lodata dal Giovio, e latinizzata all’ufo del Col- 
legio Petroniano dalla Signora Aretafila Savini ne’ Rodi qui 
addietro fra le Padorelle più erudite d’ Arcadia mentovata . I 
Perfonaggi furono rapprefentati dalle Balie Latine Sanefi , 
dalle Fanciulle, che pel Baliatico Latino danno in educazio- 
ne; nè quanto all’ efpredìone naturale fi potea defidcrar di 
vantaggio, il che non farà difficile a crederli da coloro, che 
fanno, che la recitazione Comica , e Tragica in Siena più cha 
in ogni altro luogo di Tofcana , e d’Italia a maraviglia li pro- 
feffi . 

Gl’ Intermezzi inventati dal Signor Conte Filippo Tolo- 
njei de’ Signori di Macereto, e Conti di Lippa, il quale fu 
medefimamente direttore de’ Balli, riufeirono applauditiffimi , 
e furono, Il primo all’Infanzia alludente fu laSaltazione Eno- 
plia inventata da’ Cretcfi per nafconderc con quello drepito il 
parto di Giove nato di Rea a Saturno , come lì cfpone da Pie- 
tro Scguino nelle Medaglie, benché Dante In altra maniera-, 
ne divifalfe, là dove parlando della Montagna d’ Ida in Cre- 
ta nel 14 dell’ Inferno dille : 

Rea la feelfe già per cuna fida ' v 

Del fuo figliuolo , e per celarlo meglio , 

Quando piangea , vi faceti far le grida .. 

E Donna Ottavia Mannozzia efprede a dupore la figura 
della Donna partoriente , accompagnata dell’ azione delle al- 
tre Balie fue Compagne, che la faitazione componevano. 

Il fecondo Intermezzo alla Fanciullezza alludente, furono 
1 giuochi de’ Fanciulli Siciliani avanti il Sepolcro diDiocle in 
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queiri fola ifiefla, come rlferifce Teocrito , c come graziofa mente 
ce li dipinfe al vivo nella Tua traduzione il Signor Dottore An- 
ton Maria Salvini ; e quello fu efeguito a maraviglia da alcuni 
Giovanetti Nobili, tra’ quali portarono il vanto il Signor Lat- 
tanzio Bulgarini, e Marchefino Flavio Chigi . 

Al terzo Intermezzo fervi d’ invenzione il collume delle 
Madri de’ Popoli Pfilli , che paragonavano i loro Bambini al 
contrailo coi Serpenti ; e qui operarono tutte le Gentildonne, 
fra le quali ottennero i primi applaufi la Signora Maria Tom- 
mafi Bulgarini , Signora Marcitela Vcrginia Bandini Bichi, Si- 
gnora Marche^ Agnefa Chigi Piccolomini, Signora Vcrginia 
Nerli Ballati Pieri ; e particolarmente la Signora Maria Fran- 
cclca Piccolomini nel contrailo , che fece con un ferpentaccio 
nero , che le avea lanciati più morii. 

Tutta la fella Comica farebbe ottimamente comparfa , fe 
la Signora A retatila avelie fatti dei troncamenti a quell’azione 
alquanto licenziofa ,comc fogliono fare tali Religiofi, che met- 
tono fuILa Scena il D. Pilone ; pcrlocbè 1’ Archi magi (Ira rcllò * 
mortificata d’ eflerfi confidata troppo d’ altrui fenza fottopor- 
re l’operetta alla cenfura ; e tanto più che riconobbe, che ol- 
tre i Signori Seminarmi , ancora le Balie Latine fi erano arrof- 
fite : onde avendo commefia a me Salvador Tonci pel giorno 
fcgucntc la recognizione dei latte Latino, ollervai, che fi era 
un poco rifcaldato , c qualche più cfatto Anatomico, che vi 
fece più fottìi diligenza colla lente, aiferì in alcuno di quei 
latti avere riconofciuto qualche defiderio di dormire una not- 
te col marito . £ quello è quello, che appartiene alle felle del 
lunedì dei Carnevale. 

CAPITOLO XX. 

Velia Con/ulta pubblica tenuta dall' Archìmagtftra la mattina del 
martedì del Carnevale , e delle Lettere , eoe vi furono lette 
da varie parti d' Europa ferine: e di varj Memoriali 
alla Prefidenza preferitati , onde diverjt prove di- 
menìi vennero fatti . 

L A mattina de’ 21 di Febrajo all’ ora di Terza fi riportaro- 
no e Gentiluomini , e Gentildonne, e Dottori nell’ Antica- 
mera della Signora Veronica , dovendo andarli alla Torre Birin- 
gucci , e non mancò la folla ne’ Corridori , e nelle Sale ; la_. 
Prefidenza ufcì primieramente alla Mefia nella Cappella Do- 
menica , dove celebrò il Signor Canonico Provcnzano MarÙL-, 
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Gigli dichiarato la mattina fletta Cappellano maggiore del Col- 
legio. Indi P Archimagiftra volle adunare la Confulta de’Ccn» 
fori deli’ Infanzia coll’ intervento ( per quella mattina grazio- 
fo) di tutte le Moderatrici, e di molti Intronati, e Letterati 
della Città, ad ufo di Confulta pubbllica, in cui prima fece_» 
leggere da Donna Raimonda Salome Pruffiana, Balia Latina De- 
portarla del Segreto, alcune Lettere venute la fera preceden- 
te da Roma, Vienna, ed altre parti. Da Roma venia ferino 
dal Signor’ Abbate Lattanzio Scrgardi Nipote dell’ Archlinagi- 
ftta, efierfi di colà molli per quella volta i Nobili Bambini Si- 
gnor Raimondo Nonnato de’ Marche!» Teodoli, e Metella 
Parracclani, e Ortenzia Cafali.Da Ferrara il Signor’ Enzio de’ 
Marchefi Bevilacqua, da Bologna la Signora Coftanza del Se- 
natore Marchefe Monti, e Signora Urania del Signor Pietro 
Jacopo Martelli Segretario del Reggimento di quelTa Città. 
Da Certaldo del Contado Fiorentino la Signora Belcolore Boc- 
cacci del fangue medefimo dell’ Autore del Decamerone , 
tutti lattanti di meno di tre meli. Altre diverfe Lettere por- 
tavano impegno della prole, che daranno quanto prima alla 
luce alcune Dame intigni d’ Italia, come la Signora Marchefa 
Livia Adorno Durazzo Genovefe dimorante in Roma , la Si- 
gnora Ottavia Quaratefi Gerini Fiorentina, la Signora Aurora 
Zabarella Samminatelli Pifana,la Signora Bradamante Contcf- 
fa S. Bonifazio in Cumeno Padovana, la Signora Petra Pap- 
pafava Confetta de! Velo Vicentina , la Signora Ifabella Burla- 
rnacchi Palma Lucchefe , tutte Accademiche. Appretto furono 
letti memoriali di altre Nobili Matrone, e Cittadine Sanelì 
gravide, che chiedevano luogo per le future loro Rede ; e que- 
fte erano la Signora Aleffandra Fantoni Gori , la Signora Lucre- 
zia Tolomei Borgheli , la Signora Cintia del Golia Placidi , Don- 
na Francefca Nerucci Mori , alle quali fu fatta grazia in cafo 
di felice parto . 

Ma quello, che più d’ ogni altro confolòla Prcfìdenza , fu 
una lettera di Vienna del Signor Cavaliere Fra Stanislao Ame- 
righi Sanefe Conigliere Aulico Cefareo, in cui attìcurava il 
Signor Niccodemo Archimaeltro , che alfine di Quatelima fi fa- 
reBbono trovate in Siena altre Cedici Balie Latine di quelle par- 
ti, ed’ Ungheria, e di Satt'onia ; non mancandoli di farne ri- 
cerca di maggior numero per fupplirc a’ bifogni del Collegio 
da tu*ti gli Oltramontani delìderato , benché a’ medefimi non 
potta edere di profitto attefa l’ impoflibiiità di mandar Bambi- 
ni da’ Paefi cosi lontani , ed il patteggio delle Alpi nevofe trop- 
po alla tenera Infanzia pericolofp." 
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Dopo le lettere furono Ietti aldini memoriali , che uno di 1 ^ 
Donna Maddalena Bàrni ne’ Rodi-Balia Latina Sanefe , la quale 
latinamente fupplicava alla Prefidenzadi poterli aiutare nel pro- 
cacciare i pupazzi , e le pupazze ai Bambini del Collegio, e 
poter fare un botteghino Latino di bagattelle da Ragazzi ; ciò 
erano palle , e palloncini , ficcome di calamari, c penne da 
fcriverc per a fuo tempo; e particolarmente di brachierini gen- 
tilmente lavorati , e tutto per moda di appalto,, promettendo- | 
vendere le dette robbe ai giudi prezzi .. 

A fomiglianza di quello memoriale Donna Orfola Peoni Buz- 
zichili altra Latina Balia Sanefe ne prefentò pure un’ altro per 
fare in cala una botteghina baftarda di confetti , ciambelle, e 
cadagne ; e di poter fare vendere vino, e acque, e bifeottini 
alle ComnVedie Latine Petroniane, offerendo mantenere la Bian- 
cheria al" P. Confedore, e la Cioccolata ; il perchè l’ Archima- 
giftra fecele chiamare ambedue mortificandole con una Pevera 
ammonizione, e dicendo, che le Balie maedre debbono in Col- 
legio attendete alla fola cura degli Alunni lattanti , e che nell’ 
iftituzione dc’medefimi il Fondatore avea aperto il negozio del 
Baliatico Latino abbadanza proveduto per ogni bifogno . Che 
fc tali appaltucci fi fodero iutrodotti , a poco a poco farebbo- 
no date in Collegio la Balia bambocciaja, la Balia ciambella ja, 
la Balia Brachieraja, indi la Balia calzolaja, la Balia macellaja; 
e chp le medefime avrebbono fucchiati ben bene i Ragazzi , e 
le borfe de’ Padri loro, in vece- che i Ragazzi fucchiaflero ai 
le mammelle loro , letteratura , e pietà -Perlochè le due Balie 
Latine mercantefle adai Vergognate fene partirono, bufando- 
ti ( come fu. detto) ciò edere data infinuazione de’ Parenti lo- 
ro ; e dalla Confulta, fu lodato cdrcmamcnte il provedimento- 
della Savia Archimagidra - 

Per ultimo fu letto un memoriale di FrancefcoQuinza Stam- 
patore del Collegio, nel ;quale fi prefentavano per la prima ap- 
prrovazione dell’ Archimagidra alcune Opere Latine inedite , 
avantichèa’ Superiori Ecclefiadici fi efponcifero, ed i loro ti- 
toli erano quelli ,. , 

Joannei Sabtnut de Bello Arbiano 

Franti fei Marta Cardinali t Picolominet , qui fojlea Ftut Ter- 
tiut, Hiftoria Senenjìs .. _ ...... 

Q ^ Horatiut Fiaccai cum notti Alexandri Piccolomtnet nutic 

frimùm editit *• . I 

Titui Lucretiui Carui cum notti Alexandri Picolominet nunc prt- 
mùm editti . . 

DiJJertationes Critica, Cbronologica , Hifiortca tn certa felcifio- 
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ra capita Hi (lori a Ecclefiaflica , Autbore Magiflro Vetro Maria 
Pierio Senenfi Ordini? Servorum B. M. V. * *» 

Stemmata Principimi Europee. Autbore Friderico Burl.tmaccbio 
Societari? Jefu in alma Senenfium Untverfitate Geographtx Pro. 
fejfbre . » . . <■ _ . r ■ i 

De Corde Tra flatus Joannit Maria Lanci fìi Archiatri Pontifica. 

De Prìvilegiis Viduarum Tra flatus Haratti Sergardii Patricii 
Senenfis tn Salernitana Vniverfitate Antecejforir clariffimi , mine 
prim'un editar cumObfervationibur Laflanttt de Sergardis Patri, 
cii Senenfis Jurir utriufque Dofloris , ejufdem confanguinei . 

Caroli Btzzarrini Patricii Senenfis Alma Fiorentina Rota Au • 
ditori? Commentarla ad Legem cum Avus per Jofepbum ejur Fìlium 
Typis commiffd , nec non variir addifltonibus locupletata . 

C attuili de Finettir Patricii Senenfis prò Regia Celfitudine 
Cofini Tertii Magni Hetrurix Duci r Supremi Confilit Auditori s 
Placita felefliora per Cofnum ejur filium Jurir utriufque Doflo- 
rem evulgata. 

Auguflini Patricii Antiquitater Senenfer vindicata ab Alcibia- 
de Lucarino de Bellantibur Jurt? Confiti to , Patricioque Senenfi , 
nec non Provenfana Bafilica Additilo. 

Jufii Fontanini d Cubiculo Honorario Samoli Pontifici s Clemen- 
ti s XT. Hifioria li ter art a Aquilejenfis . 

. Joannis Vtgnoli de ufu , & abufa Campanarum . 
a * De Patria Sanfli Joannis prtmt Pontifici s Epifiola Germanici 
-f Lilti Senenfi ? Societatts Jefu ad Hieronymum Pati- eoi . 

Germanici Ptbolomat Patricii Senenfis Metropolitana Ecclefia Ca- 
nonici , nec non Celti Cardinalir Piccolominei , Leonardique Mar- 
• filli Senenfium Antiftitum Ficarii Generali? ^Commentarla ad uni- 
verfum Jus ; d Mario Ptbolomao Comite Lippa , ac Domino Mace- 
reti ejufdem nepote in lucem edita. 

Altre cofe farebbono rimafte da proporli, ma avvicinando- 
li l’ora di portarli alla Torre Blringucci all’ accennato pranzo, 
che il Signor Cavaliere Marcello avea con tutta magnificenza 
preparato alla Prefidenza Petroniana , e alle Balie , ordinò l’Ar- 
chimagiftra fcioglierli il Congreilb ; ed apprettate le Carrozze 
lì partirono per quella volta» 
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CAPITOLO xxr. 


Si de ferì ve il Desinare lautifiìmo y che ebbe li Prefidenzi Petro- 
niana alla magnifica , e dehziofa Villa detta la Torre Bi- 
ringucci poco Juon di Siena , e dell ’ erudito imbandì - 
mento delle Tavole. 

G iunterò in poco tratto di tempo le Carrozze dei Convita- 
ti alla Torre Biringucci, dove il generofo Signor Cavalie- 
re Marcello infieme con la Signora Angela fua Moglie, e col- 
le Signore Olinda Tancredi nc’ Savini , e Ifabella borteguerri 
ne’ Scrgardi Tue Nipoti elfcndo fcefo ad incontrare per qual- 
clic diftanza 1’ Archimagiltra , e la Nobile Accompagnati»*» ,in- 
trodutTero nel Palagio novamcntc addobbato e di preziolì 
Mobili, e di Statue Romane ; delle quali lafceremo di far men- 
zione, giacché pur troppo d’altro ci dà materia P erudito inu 
bàndimento dal Cavaliere preparato , a regolamento , per quan- 
to lì dice, della Signora Lucrezia Scrgardi nc’ Bonlignori fua_. 
Pronipote Icttcratillima , in quelli fogli più volte nominata fra 
le Paltorelle, ed Accademiche. Volle quella Signora, che il 
Pranzo corrifpondeire in qualche maniera al Giuoco di Spira- 
to celebrato la Domenica feorfa ; onde tutti i piatti dei Trion- 
fi erano figurati a qualche lignificato di paflìoni, o affetti urna, 
ni nelle vivande fimbolcggiati ; del quale apparato faremo più 
brevemente, che li polla, una diftinta menzione per non allunga- 
re da vantaggio il racconto di quello imbandimcnto . 

Del Piatto de ’ Prindpj . 

AMORE. 

Si figurava il Caos col Principi confuti della Natura, 
Amore che gli feparava: c quivi la generazione delle cofe ef- 
preffe in uova non nate di Gallina, granelli, cervelli, e lat- 
te in varj partimenii : con palle a vento allufivc all’atia,c al- 
la terra non divife. 
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Le Mtneflre % 

IL PIACERE. 

Quella macchina era per le Minedre figurante il Serraglio 
del gran Turco in Conflantlnopoli , ove nelle Fontane del Giar. 
dino li vedcano le Sultane lavarli in Brodi faporitiflìmi, ne* 
quali notavano Tartufi!, Prugnoli, Salcicce, c Salami eccitan- 
ti la libidine del Gran Signore ; e polpettine opprimenti i boc- 
coni amatori, che le Sultane Gelole danno a quel Monarca; 
e lattuchctte imbutirrate concilianti il Sonno ; ed in mezzo 
al Serraglio vedcafì la Statua di Maometto fatta di cervellato 
di Porco . 


V Altjfo . 

L’ AMORE BRUTALE.* 

Dimodrava quella macchina la Regia d’oro di Nerone, 
che facca calìrare Sporo per maritarli con lui ; e vi erano iru. 
buon dileguo (partici Capponi, e Caflrato di Pifloja faporitif- 
mo: e dove calcava il Sangue di Sporo erano moftarde per 
tuffarvi 1’ Alleilo. 

Il Grufolato » 

PER LA GELOSIA. 

Vedeafi quivi la Statua della Gelofia vedita di pellicine 
di Capi di Vitella Mongana; ed in quella vede erano (parli 
degli occhi, e degli orecchi di quell’ animale, liccomc fimboli- 
chc di quel moflruofo affetto, da cui veniva infuriato un Ci- 
gnale cotto ingrufolato, che mordca un Geutiliflìmo Adone 
compodo di butirro di Calce. 

Per P Arrofio. 

IL DOLORE. 

Ergealì fopra un gran piatto U Maufoleo A itemi da , la 

cui 



•2 «5 

cui fabbrica era ammaflata di Tortore, e Pernici, augeiii me- 
di, imbanditi in arrofto con varie parte firingate, che forma- 
vano le Colonne della piramide; e all’intorno vi pareano fpar- 
fe delle Ifcrizioni, i caratteri delle quali fi componevano di 
fiori di fava, nelle cui cifre nere fimboleggiarono gli Antichi 
il pianto, giufto il tertitnooio di Ferto Pompeo , e di Varrone, 
il quale rifctifce, che il Flamine non rnagiava fave, perchè i 
fuoi fiori fono caratterizzati di pianto. Ed intorno (lavano al- 
cune Porchette arrortite figuranti le Prefiche del Catafalco . 

Per lo Stufato . 

V AMOR MARITALE. 

Copriva tutto quello fervito un gran Padiglione, dentro 
del ouale fcorgeafi Arianna in letto addormentata, e Tcfeo, 
che la fuggiva; e tutto il di dentro era imbandito di Stufato 
di Vaccina tenera , c d’intorno al Padiglione vedeanfi diverfe 
Statue di parta firingata, figuranti quale Ulirte, che lafciò per 
tanto tèmpo la Moglie, quale Protefilao , quali altre 3i Mo- 
gli, che fuggironfi da’ Mariti come Elcna , cd altre affai da 
più Favole cavate, e da più Iftorie. 

Secondo Arrofto. 

LA FUGA DEI DESIDERJ. 

Figurava quella vivanda la Botte del Cinico in mezzo al 
Mercato di Atene, che folea dire: di tutto quefto non bo bifo- 
gno , e da tutti i piaceri (lava fuggiafco. Era quella Botte cir- 
condata da’ quarti di dietro arroflicl di Capretto, Lepri , Co- 
nigli , ed altri animali , che Tempre fi vedono in atto di fug- 
gire. 

* .• i :. ** i.. .. . ' ,i ’ 

) i StrjDitì di PeJ ce * 

L’ O D I O . 

K »? • •* ’• *• ’ V 

Succedeva agl’imbandimenti di graffo un regio fervizio di 
Storione; c perchè ne’ Pefci figurarono gli Egizj l’Odio , vedea- 
fi l’Odio lleffo in aria agitar Giunone, c quella fconvolgere l* 
armata Trojana Nazione Tempre da lei odiata a morte. Era il 
Mare una falfa turchina faporitiflìma, enei battelli a fior d’ 
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acqua' prcfcntavanfi ai- Convitati quel buon pefee in varie ma- 
niere cucinato 

V InfalAte •• 

LA SPERANZA. 

Ai Pefei fuccedettero le Infalate ammattite in varie erbe,, 
e mefcolanze e prugnoli, c canditi formanti il Monte Olira- 
po, fopra del quale vedcafi la Speranza, che del verde li ci- 
ba, moflrare ad Aleflandro Magno donatore di tutte le pro- 
prie conquide i Mondi ,. che renavano da trionfare. 

Cacio , e. Confettura •• 

L’ INVIDIA.. 

In ultimo fu portata unita al Cacio la Confettura, in cui 
venia fimbolcggiata l’ Invidia in queda maniera . Stava nel 
mezzo del piatto cfprctta una muraglia in giro figurante quel- 
la di Roma , che appunto fi edificava ; e la muraglia era di 
Parmigiano dorato, c le Torri,, che il muro incoronavano di 
Marzolini di Lucardo,e Cacio della Creta Sanefe: d’intorno 
ai fotti di Roma vedeanfi la Pozzolana, e la Calce, quella da* 
cotognati efpreira,e queda da’ corlandolctti , ed alr intorno 
Confettura più grotta , dalla quale dolciffime Serpi inzuccherate 
ufeiano. Ed in prima vida vedeafi Romolo idigato dall’Invi- 
dia , che gli dava con la face di appretto di Serpi avvolta , dare 
la morte al fratello 


Bevande calde •- 

l: ambizione. 

Fu portata fulla-MstlS come una Montagna fumante, per 
di dentro alla quale fi vedeano Giganti ambiziofi , c te- 
merari fulminati da Giove, e per le cime ufeir fumo, il qua- 
le era di Cioccolata fottantiofiflima , e Caffè, e The, c Birra-, 
fpu manti in varie chicchere di Porcellana , che in diverfe grotte « 
del Monte erano difpodc ; e fra grotta, e grotta fi vedeano 
cadere da’ fatti ftillicidj pure odorofi , ciò erano diRofoIj, di 
Cannelle, e di varj aromi, e fiori conciati; e fiotto ogni ftini- 
cidio ftavano collocale tazzette, e bicchicreiti di criftallo,. 

tut- 


Digitized by Google 



ao8 

tutta la falda della Montagna era di Bifcottlni di Savoj'a , o 
Moftaccioli Napoletani compolla. 

Le Frutta . 

IL LUSSO DELLA GOLA. 

Vedeanfi in un gran Trionfo le quattro Stagioni dell’ anno 
tributare ciafcuna dal fuo Cornucopia non foto frutti anticipa- 
ti , ma il Verno quelli della State, e la State, e la Primave* 
ra i frutti dell’Autunno. Ciò erano regali i più prezioli, che 
foffirr potuti venire dai Giardini di Napoli, come Carciofi, 
Pifelli, e Baccelli, Sarage , Mandorle, e di cento forte più ; 
non fenza che dall’ Archimagiftra folle dato avvifo alle Balie, 
che fì guardaffero dai frutti ed erbe poco amiche del latte . 

Della S quietezza de' Fini. 

PalTando da’ cibi alla Difpenfa, avea il Signor Cavaliere 
Biringuccl difpofta con particolare erudizione la ferie delle Be- 
vande in quattr’ ordini di Fiafchi , e Vettine, fedendo nel mez- 
zo della Difpenfa la Statua d’ Apulcjo con quattro tazze alla 
mano, come il medefìmo in Floridis ci dà ad intendere. La_* 
prima coronata di pampani ordinata a fpegner la fola fete, e 
così tutti i fiafchi del primo ordine aveano la ftelTa corona.» 
collo fcritto ad Jitun. La feconda coronata di fiori, che indi- 
cava doverli la feconda volta bere per allegrezza, e perciò nel 
fecondo ordine dei vali vedeanfi 1 medefimi colla corona di 
fiori, e fcrittovi ad bilaritatem. La terza tazza di Mirto era 
cinta indicante, che la terza volta può berfi ancor fenza fete 
per piacere; onde girando il Mirto nella terza difpofizionc vi 
fi leggea ad voluptatem . Finalmente il quarto bicchiere era-, 
dalle frondi d’ Elleboro ricoperto per dare ad intendere, che 
alla quarta bevuta ne fuccede la pazzia dell’ ubriachezza ; 
talché le frondi d’ Elleboro tingeano~* quatto ordine delle vet- 
rine, e nei motti di quelle fu pollo *d infaniam . Non occor- 
rerà riferire la varietà de’ vini d'Italia, e fuori, che *1 g e ”®* 
rofilfimo Ofpitc avea raccolti, ni la vivacità dei brindili, che 
fecero gli Intronati affilienti" alle Tavole , tanto alla Prefiden- 
za Petroniana, che alle Balie; le quali dopo il lautiffimo Con- 
vito furono condotte nel vicino Bofchctto dei Cedrati dalla 
Signora I Tabella Sergardi ad effetto, che vi fi divertiflcro nel 
giuoco della Cieca, rellando alla porta di detto Bofchctto la-. 

Si* 
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Signora Angiola liringucci Padrona di Cafa per guardare, che 
qualche Mirtillo sfacciato non ingannalfe con vedi mentite queir 
innocente Converfazione . 

CAPITOLO XXII. 

Dell* Mafcberata fatta dalla Prefidenza Petroniana, e dalle Ac- 
cademiche , e Balie per la Citta , e Piazza di Siena , do. 
ve infine ajjìflerono al Giuoco del Pallone ivi ordinato 
da' Hobili ; e del ricevimento per ultimo fatto all 1 
Arcbimagiflra , e al Collegio Petroniano nel No- 
i/7 Collegio Tolomei in Siena ; dove fletterò 
la fera del Carnevale ad una Trage- 
dia da quella nobiliflìma Gioventù 
rapprefentata , con che fi conclu- 
de queflo racconto . 

P ER folennizzare finalmente quelle Allegrezze Petroniane 
avea pcnfato Madama Veronica, che li traveftiflero in.» 
mafchcra I’ erudite Accademiche colle Balie, c cogl’ Intronati 
di feguito per moftrarfi in quella guifa alla Piazza di Siena, do- 
ve era allora preparato dai Cavalieri del partito bianco, 
roffò il piacevole contrailo del Giuoco del Pallone in Divila: 
per tanto eflendo quivi nella Villa Biringuccr difpofti gli Abi- 
ti per tali traviamenti, c magnifici, c bene ornati Cocchi, en- 
trò 1’ Archi magi lira nel maggiore di quelli, rapprefentandovi 
colla Prfncipefla, e Segretaria delie AJJìcurate , col Magilfrato 
Petroniano, e coi primi Offiziali degl’ Intronati il Dodecateo 
di Celare Auguflo, cioè la Mafcherata degli Dei, e Dee , che 
egli facea ne’ Tuoi Conviti . Negli altri Cocchj , la difpofizione 
de’ quali non è troppo neceflaria riferire , fuccedettero le altre 
Gentildonne, ed Intronati, e Latine Nudtici rapprefentando 
varie paliioni, ed affetti umani a relazione del di fopra accen- 
nato Seminario degli Affetti, e dell’erudito imbandimento fat- 
to alla Torre Birin®ucci ; le quali efpreflìoni , ficcome nella 
maggior parte fi riferifeono a quanto addietro G diffe,così 
non ne parleremo in quello luogo più al diltcfo, ballando a 
chi legge il fapere, che con quello apparato degnamente lì 
chiufero le fede Petroniane, c che i Sanefi non fi rammentaro- 
no aver veduta da grand’ anni una fomiglianre comparfa nella 
Piazza loro. Quivi dunque fcefero verfo le.ventidue ore del- 
la fera i Treni magnifici, e nel girare, che fecero il campo del 
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Giuoco, furono le Nobili Marchere, e Balie regalate di Gala, 
ni , e Cartelli da i Caporioni del Giuoco fteflb ; indi per rimi, 
rare con più comodo tutta la battaglia , pafsò 1’ Archimagiftra 
col fuo feguito nel nobiliiTìmo Collegio Tolomei , dove incon- 
trata alla porta dal Padre Rettore, o da quella nobililTima Gio- 
ventù , fu condotta nelle ftanze della Forefterìa, perchè quivi 
avefTe agio colla Tua Compagnia di fmafcherarfi, e rinfrescarli ; 
indi dalla Forelieria nella Sala Accademica condotta la Prefi- 
denza Petroniana colle fuc Camerate , prefentoffi alla medefi- 
ma a parlare in nome di tutta quella nobililTuna UniverGtà il 
Signor Ranieri Grimaldi in tal guifa. 

,, Ubi priraùm , eruditilfima Archimagiftra , tandem co. 

„ gnovimus fa&um , ut Collegium Pctronianum feliciter indi* 

,, tutum , jamdiù optatam Lingu® Latin* inftaurationcm_. 

„ polliceretur , ingens plani gaudium omnium eam felicita* 

„ tem enixè cupientium occupavit . Et quidem hoc tam fau- 
„ fto eventu iure merito nobis placemus, cum ex ilio habea- 
„ mus , quod buie Urbi, quod Itali® , quod Orbi terrarum 
,, prxdarum fané decus gratulcmur . Teprxfertim, lc&iffima-. 

,, Archimagiftra, hzc fpe&at eximia laus , cnm tuis confìliis, 

„ tu® auftoritati , tuxque Sapienti* Collegium Petronianun» 

,, acceptum referat illurn honorem, quo nunc demum honefta- 
,, tur. Tua potiflìmùm fadum opera, ut, quod lnierat olim_. 

„ Cardinal is Petronius Conlìlium, feliciter abfolveretur . Idi- 
,, pfurn quidem Ludovico Quartodecimo Galliarum Regi glo- 
,, riolìflìmo ( Tefte Georgio Mòrhofìo ) in mentent venerar , 

„ ut Urbem conderct , in qua incoi* tantùm Latinò loque- 
,, rcntur, ac tantùm Latini loquentes fuis cxcmplis» alios ad 
,, hanceruditam imitationem permoverent . Confilium, quod 
„ Regi verè Magno datum fuerat, difiìcultatibus pr®pcditum , 

„ fucceftu caruit . Tam illuftris hxc laus , quarn fibi tantus 
„ Rcx propofuerat , Scnarum Urbi nunc tandem obtigit. Cura 
„ itaque , ornatiflima Archimagiftra, teipfa prxftitcris , quod 
,, Ludovicus Magnus non cffecit, quanta glori® acceftìone te 
„ commendatam quifque fufpidat, compertum adeò eft, ut { 
„ mea non egeat predicanone . Ex tam illuftribus aufpiciis 
„ nobis poilicemur, fore ut, qux tua przfcrtim opera cce- 
„ pta funt, felicitus in dies perficiantur , Hanc fpcm eximiae 
„ confirmant ingcniof* exercitationcs , quibqs externa nofle-» 

,, in Aula Petroniana quantùm ingenio omnes valeatis, tam-. 

„ egregium fpccimcn edidiftis. Vos itaque, ornatiftìm* Aca- 
„ dcmic®, in candem laudura partem admiif» , non commif* 
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„ furas, ot Petroniano Collegio decus tam fauftè inchoatum, 

„ unquam dcfit, prò certo habemus ; clini ingcniofa vedrà 
„ Emblemaca , quibus certatiui vedrorum ingeniorum laudes 
,, prodididis , atque fymbolica vedium variecas , qua hodiè 
,, pcrfonatae, quàm pravatum affeéHonum hodcs, tam virtu- 
„ tum amicas vosprobadis, idipfum quàni attentidìuie à vo- 
,, bis fa&um iri , non obfcarè polliceantar » Sibi tota nunc 
„ planè Iulia placet, Urbique Senenfi honorem, quem ex 
„ Collegio Petroniano gloriosi in alias partes diffundit , gra- 
„ tulatur. Mea prasfertim Patria Genua, intcr illudriores Ita- 
„ lìae Urbes non podrema, hoc eodem fé cumulatam honore 
„ fcntit: meque ideo nodrarum nomine Matronarum, quas in 
,, Academicum vedrum Coetum adicividis, vobis cum gratias 
„ habere, tum agcrc jubet, quod vedrò fuffragio in aliqua^. 

„ reditucnre priicx Latinitacis fpe , & ipff vocantur . Est 
,, prsefcrtlm, quse propediem in Nobilium Familiarum confo* 

„ lationem , atque in Patriae fpem Filios cnixuraefunt, hoc me 
„ officio erga vos fungi defidcrant . Si prse caetcris inter cas 
„ Maria Aurelia Adornia Duratia , Invijìbtlis cognomento 
,, appellata , & Maria Mari Grimalda , cui Admirabilit no. 

„ men tribuidis, vobis occurrunt , rem profcfto ( ut dici fo-' fr> ' F " 
,, let ) acu tangitis. Hzquidem, aliaequc , cum iis non paucae 
„ (ibi ea certa fpe blandiuntur, ut in fuis Filiis Collegi! Petro- 
„ niani inditutione educatis , Tullios, Hortcnfios , aliofque^ 

,, in Romana Repubiica olini eloquentia fpe&atos, redivi vos 
M gaudent -, ac Patriam idcirco auóìam honore , cumulatamque 
,, beneficiis videant. Hsec non Liguria: folùm, fed ctiam totius 
„ Italia, imroo Europae vota fune. Nc illa irrita fint, ve- 
,, drum ed , Icfìiffimz Nutrices, ad hoc è remotis, & varii 
,, Orbis regionibus accit* , in hancoperam totam vedram con» 

,, ferre indudriam , ut Infàntes, quos alendos, atque pura La- 
„ tinitate indruendos fufeepidis, ex legum, quibus vos ob- 
,, drinxidis, prxfctipto , ala tis, atque ad clegantiorcm humani- 
„ tatem informetis. 

Applaudì P Archimagidra , e tutti gli altri Circodanti al 
graziolìffimo complimento del Signor Grimaldi ed in par* 
ticolare per la notizia , che lor diede ( forfè non troppo comu* 
re ) della Città Latina propoda al Gran Lodovico Decimo- 
quarto : indi Madama Veronica colla folita franchezza del- 
la fua eloquenza così al Cavaliere Convittore prefe a repli- 
care : 

» Pcrhumanitcr facicnt Genuenfes Matrona , quòd 
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„ inftitutum hoc noftrum , de crudiendis in Latina Lingua»* 
„ pueris , tanta honoris fignificatione profequuntur . Ncque 
„ verò quitquani nobis libentius potcft accidcre , quàm ut 
„ cclebrari res noftras ab iis videamus , quos probè con- 
,, ftet , fcinpcr & ingenue dicere, & reétè fcntire. Gratini- 
,, mum porrò eft , quòd inftituendos nobis Fiiios fuos velint 
,, committere, ut è noftra difclipina Collegium Ptholom^um, 
„ Florcntidìmam bonarum Artium Scdem Ingreflì , Sanfliori* 
,, bus fludiis incumbant: Prsclarè fiquidem compertum fiabe- 
,, mus, Genuenfium Matronarum excelfum animum , divinam- 
,, que indolem ette; qUod , & Superiorum tempo rum monu- 
,, menta, in quibus nè bellica quidcm, in fufccptis prò Chri- 
„ diana Repubiica cxpcditionibus, laudes defunt, & noftr» 
„ aetatis exempla abundè tcttantur. Proindè fi Fiiios fuos in 
„ hujus Gymnafii fnttitutionem tradant , illuftre hoc , pracla- 
„ riflimarum Fceminarim de nobis judicium, fama: commenda» 
,, tio ad omnes gentcserit amplittìma . Neque enim dubitamus, 
„ quin cxemplo veltro permota Italia univerfa ad Petronia» 
„ num hoc Collegium confluat , illafque optimas ad docendum 
„ Nutriccs judicet, quas prò Filiis fuis Matrona Genuenfes 
„ adfcivcrunt . Ego, quandoquidem me , imparem profcfto 
„ rantae dignitari , tantoque oneri , in hoc tamen Gymnafi 
,, eruditis Nutricibus praeffe volucrunt , diligentcr curabo , 
„ ut ili» fatis intclligant, in educandis inlHtucndifque ad Sa- 
„ pientiam Pueris veflris, non exigua ex parte, Itali» fpctn 
,, ac decus contineri. 

Inchinarono la fronte tutti i Collegiali all’ umaniffimc ef- 
preflìoni di Madama, ed cfiendo già 1’ ora del Giuoco del Pal- 
lone , il Padre Rettort difpofc quelle Signore alle Ringhiere, 
e iineftre, dalle quali potettero comodamente aflìrtere a quel 
nobile fpettacolo comporto di cento Giovani Cavalieri per 
parte colle loro divife bianche, e rotte diftinti ; e poiché la 
notte gli (eparò dal Contratto pattarono le fopradette Dame, 
9 Balie nel Teatro del nobil Collegio Tolomci alla rapprefen- 
tazione dell’ Evtlmcro , opera mirabilmente ordita da! P. Carpa- 
rli Maettro Accademico del Collegio, fra le ((rettezze de’ nuo- 
vi divieti ordinati dalla Compagnia , ne’ quali fi preferive rii 
cfcludcre dal Palco ogni forta di perfonaggio Donncfco ; tan- 
to che divifandofi fra quelle Balie Latine (opra il titolo dell* 
azione, non fo chi di ette Teppe dire ettcrc la natura umana 
ridotta ad un Setto folo . Compita la Tragicomedia , le Dame 
c Balie Latine fi congratularono cogli Attori , c del parti; 
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lafciarono ai tnedelìmi Giovani alcune Teli Rampate, che era- 
no quelle appunto , che nell'-entrante Quarelima doveano fo- 
{tenerli ogni fettimana dalle Balie Latine alla prefenza di tut- 
te le Univcrlirà Sancii, come nel profegulmento degli avvilì 
del Collegio Petroniano, ciafchcduno potrà a fuo tempo Pape- 
re. E qui farà tempo una volta di terminare il racconto di 
quelle Solennità all’ aprimcnto di quella gran Cafa illituitc , pa- 
rendoci aver foddisfatto pienamente a quanto nella piima Im- 
presone di quello ragguaglio fu promcfTo. 
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